PROGRAMMA DI FORMAZIONE COMUNITARIA

PER L’ANNO della fede 2012/2013
per i consacrati del i° e del ii° ramo

· La Chiesa deve la sua esistenza e continuità a questi tre protagonisti: Cristo, lo Spirito Santo, gli apostoli. Essi hanno formato la Chiesa. Ma ora è la Chiesa – attraverso la parola di Cristo, la grazia dello Spirito Santo e il ministero apostolico – a formare gli uomini come cristiani. Secondo la bella espressione di Paolo (Gal 4,26), poi ripresa dalla teologia, la Chiesa è la nostra madre: ci genera alla fede, ci nutre di grazia, ci educa alla vita cristiana.

Poiché la comunità religiosa è espressione qualificata della Chiesa, è chiamata a un analogo compito formativo (dalla Relazione di p. Attilio Carpin, 17 giugno 2012).
Tema: 
CELEBRIAMO LA NOSTRA FEDE NELLA LITURGIA 
dall’insegnamento di don Divo Barsotti
· È ardente desiderio della madre Chiesa che tutti i fedeli vengano formati a quella piena, consapevole e attiva partecipazione alle celebrazioni liturgiche, che è richiesta dalla natura stessa della liturgia e alla quale il popolo cristiano, “stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo acquistato” (1Pt 2,4-5.9), ha diritto e dovere in forza del battesimo. A tale piena e attiva partecipazione di tutto il popolo va dedicata una specialissima cura nel quadro della riforma e della promozione della liturgia. Essa infatti è la prima e indispensabile fonte dalla quale i fedeli possono attingere il genuino spirito cristiano, e perciò i pastori d’anime in tutta la loro attività pastorale devono sforzarsi di ottenerla attraverso un’adeguata formazione (Sacrosanctum Concilium, 14). 

· “Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese il pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me»” (1Cor 11,23-25).
Premessa generale
  
Riprendiamo in modo ciclico gli argomenti che per noi sono fondamentali e dovrebbero aiutarci per una verifica concreta della nostra risposta al Signore, cioè l’ascolto, la preghiera e la vita fraterna, iniziando dalla preghiera, e in particolare la preghiera liturgica.


Ringraziamo vivamente il Signore perché il tempo di questo nostro programma di formazione coincide con l’indizione di un Anno della fede. 


“Esso ha inizio l’11 ottobre 2012, nel cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II e terminerà nella solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo, il 24 novembre 2013. Nella data dell’11 ottobre 2012, ricorrono anche i vent’anni della pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica, testo promulgato dal mio Predecessore, il beato Papa Giovanni Paolo II, allo scopo di illustrare a tutti i fedeli la forza e la bellezza della fede”.

Si consiglia di leggere e rileggere con amore la Lettera Apostolica Porta fidei, del papa Benedetto XVI, da cui è tratta questa introduzione, pubblicata nel nostro Not. 117 da pag. 3, con la Nota delle indicazioni pastorali pubblicate nel Not. 118 pag. 10. 


È un momento di grazia in cui vivere una profonda esperienza di confronto e di condivisione, di crescita e di discernimento per il comune cammino, animato dallo Spirito del Signore Risorto; è un momento di grazia che manifesta la natura della Chiesa e della nostra chiamata in Comunità: anche noi il 25 dicembre festeggeremo il decimo anniversario di riconoscimento da parte della Chiesa. 


Continuiamo con l’insegnamento del papa Benedetto XVI in una parte del suo Discorso all’Assemblea della Conferenza Episcopale Italiana del 24 maggio 2012 che sembra molto pertinente al nostro tema:

“ […] Concilio Ecumenico Vaticano II: il 50° anniversario del suo inizio, che celebreremo in autunno, sia motivo per approfondirne i testi, condizione di una recezione dinamica e fedele. «Quel che più di tutto interessa il Concilio è che il sacro deposito della dottrina cristiana sia custodito e insegnato in forma più efficace», affermava il beato papa Giovanni XXIII nel discorso d’apertura. E vale la pena meditare e leggere queste parole. Il Papa impegnava i Padri ad approfondire e a presentare tale perenne dottrina in continuità con la tradizione millenaria della Chiesa, «trasmettere pura ed integra la dottrina, senza attenuazioni o travisamenti», ma in modo nuovo, «secondo quanto è richiesto dai nostri tempi» (Discorso di solenne apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II, 11 ottobre 1962). 

Con questa chiave di lettura e di applicazione, nell’ottica non certo di un’inaccettabile ermeneutica della discontinuità e della rottura, ma di un’ermeneutica della continuità e della riforma, ascoltare il Concilio e farne nostre le autorevoli indicazioni, costituisce la strada per individuare le modalità con cui la Chiesa può offrire una risposta significativa alle grandi trasformazioni sociali e culturali del nostro tempo, che hanno conseguenze visibili anche sulla dimensione religiosa.

La razionalità scientifica e la cultura tecnica, infatti, non soltanto tendono ad uniformare il mondo, ma spesso travalicano i rispettivi ambiti specifici, nella pretesa di delineare il perimetro delle certezze di ragione unicamente con il criterio empirico delle proprie conquiste. Così il potere delle capacità umane finisce per ritenersi la misura dell’agire, svincolato da ogni norma morale. Proprio in tale contesto non manca di riemergere, a volte in maniera confusa, una singolare e crescente domanda di spiritualità e di soprannaturale, segno di un’inquietudine che alberga nel cuore dell’uomo che non si apre all’orizzonte trascendente di Dio. Questa situazione di secolarismo caratterizza soprattutto le società di antica tradizione cristiana ed erode quel tessuto culturale che, fino a un recente passato, era un riferimento unificante, capace di abbracciare l’intera esistenza umana e di scandirne i momenti più significativi, dalla nascita al passaggio alla vita eterna. Il patrimonio spirituale e morale in cui l’Occidente affonda le sue radici e che costituisce la sua linfa vitale, oggi non è più compreso nel suo valore profondo, al punto che più non se ne coglie l’istanza di verità. Anche una terra feconda rischia così di diventare deserto inospitale e il buon seme di venire soffocato, calpestato e perduto.

Come affermava il beato Giovanni Paolo II, «il regno non è un concetto, una dottrina, un programma soggetto a libera elaborazione, ma è innanzi tutto una persona che ha il volto e il nome di Gesù di Nazareth, immagine del Dio invisibile» (Giovanni Paolo II, Lett. enc. Redemptoris missio, 7 dicembre 1990, 18). Purtroppo, è proprio Dio a restare escluso dall’orizzonte di tante persone; e quando non incontra indifferenza, chiusura o rifiuto, il discorso su Dio lo si vuole comunque relegato nell’ambito soggettivo, ridotto a un fatto intimo e privato, marginalizzato dalla coscienza pubblica. Passa da questo abbandono, da questa mancata apertura al Trascendente, il cuore della crisi che ferisce l’Europa, che è crisi spirituale e morale: l’uomo pretende di avere un’identità compiuta semplicemente in se stesso.

In questo contesto, come possiamo corrispondere alla responsabilità che ci è stata affidata dal Signore? Come possiamo seminare con fiducia la Parola di Dio, perché ognuno possa trovare la verità di se stesso, la propria autenticità e speranza? Siamo consapevoli che non bastano nuovi metodi di annuncio evangelico o di azione pastorale a far sì che la proposta cristiana possa incontrare maggiore accoglienza e condivisione. Nella preparazione del Vaticano II, l’interrogativo prevalente e a cui l’Assise conciliare intendeva dare risposta era: «Chiesa, che dici di te stessa?». Approfondendo tale domanda, i Padri conciliari furono, per così dire, ricondotti al cuore della risposta: si trattava di ripartire da Dio, celebrato, professato e testimoniato. Esteriormente a caso, ma fondamentalmente non a caso, infatti, la prima Costituzione approvata fu quella sulla Sacra Liturgia, la Sacrosanctum Concilium: il culto divino orienta l’uomo verso la Città futura e restituisce a Dio il suo primato, plasma la Chiesa, incessantemente convocata dalla Parola, e mostra al mondo la fecondità dell’incontro con Dio. 

A nostra volta, mentre dobbiamo coltivare uno sguardo riconoscente per la crescita del grano buono anche in un terreno che si presenta spesso arido, avvertiamo che la nostra situazione richiede un rinnovato impulso, che punti a ciò che è essenziale della fede e della vita cristiana. In un tempo nel quale Dio è diventato per molti il grande Sconosciuto e Gesù semplicemente un grande personaggio del passato, non ci sarà rilancio dell’azione missionaria senza il rinnovamento della qualità della nostra fede e della nostra preghiera; non saremo in grado di offrire risposte adeguate senza una nuova accoglienza del dono della Grazia; non sapremo conquistare gli uomini al Vangelo se non tornando noi stessi per primi a una profonda esperienza di Dio.
La prima condizione per parlare di Dio è parlare con Dio, diventare sempre più uomini di Dio, nutriti da un’intensa vita di preghiera e plasmati dalla sua Grazia. Sant’Agostino, dopo un cammino di affannosa, ma sincera ricerca della Verità era finalmente giunto a trovarla in Dio. Allora si rese conto di un aspetto singolare che riempì di stupore e di gioia il suo cuore: capì che lungo tutto il suo cammino era la Verità che lo stava cercando e che l’aveva trovato. Vorrei dire a ciascuno: lasciamoci trovare e afferrare da Dio, per aiutare ogni persona che incontriamo ad essere raggiunta dalla Verità. È dalla relazione con Lui che nasce la nostra comunione e viene generata la comunità ecclesiale, che abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi per costituire l’unico Popolo di Dio.

Per questo ho voluto indire un «Anno della Fede», che inizierà l’11 ottobre prossimo, per riscoprire e riaccogliere questo dono prezioso che è la fede, per conoscere in modo più profondo le verità che sono la linfa della nostra vita, per condurre l’uomo d’oggi, spesso distratto, ad un rinnovato incontro con Gesù Cristo «via, vita e verità».

In questo cammino formativo è particolarmente importante – a vent’anni dalla sua pubblicazione – il Catechismo della Chiesa Cattolica, sussidio prezioso per una conoscenza organica e completa dei contenuti della fede e per guidare all’incontro con Cristo. Anche grazie a questo strumento possa l’assenso di fede diventare criterio di intelligenza e di azione che coinvolge tutta l’esistenza.

Trovandoci nella novena di Pentecoste, vorrei concludere queste riflessioni con una preghiera allo Spirito Santo: 
Spirito di Vita, che in principio aleggiavi sull’abisso, 
aiuta l’umanità del nostro tempo a comprendere
che l’esclusione di Dio la porta a smarrirsi nel deserto del mondo,
e che solo dove entra la fede fioriscono la dignità e la libertà
e la società tutta si edifica nella giustizia.
Spirito di Pentecoste, che fai della Chiesa un solo Corpo,
restituisci noi battezzati a un’autentica esperienza di comunione;
rendici segno vivo della presenza del Risorto nel mondo,
comunità di santi che vive nel servizio della carità.
Spirito Santo, che abiliti alla missione, 
donaci di riconoscere che, anche nel nostro tempo,
tante persone sono in ricerca della verità sulla loro esistenza e sul mondo.
Rendici collaboratori della loro gioia con l’annuncio del Vangelo di Gesù Cristo

chicco del frumento di Dio, che rende buono il terreno della vita 

e assicura l’abbondanza del raccolto. Amen”.

Si potrà quindi allargare la lettura, anche personale, all’intera Costituzione sulla Sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium, il primo documento approvato dal Concilio il 4 dicembre 1963 e largamente citato in questo programma, e al Catechismo della Chiesa cattolica, nel capitolo dedicato a “La celebrazione del mistero cristiano”, i nn. 1066-1075.


Informiamo anche che la “Congregazione per il culto divino e la disciplina dei Sacramenti” in data 24 aprile 2004 ha diffuso l’Istruzione Redemptionis Sacramentum, “su alcune cose che si devono osservare ed evitare circa la Santissima Eucaristia”, che completa l’insegnamento del Concilio e sarebbe utile conoscere.  

Don Divo Barsotti nei due libri scelti per questo programma di formazione (“Il mistero della Chiesa nella Liturgia” e “Il mistero cristiano nell’anno liturgico”, ha fatto riferimento ai documenti del Concilio Vaticano II.


Trattandosi di libri di meditazione, sono proposte per la lettura comunitaria soltanto alcune parti dei due libri; chi vuole può completare personalmente la lettura.

Primo periodo (da ottobre a gennaio)

A) Letture per gli incontri.    
1° incontro
INQUADRAMENTO STORICO DELLA LITURGIA CATTOLICA

La liturgia nella Chiesa primitiva e apostolica

La prima comunità cristiana a Gerusalemme era essenzialmente ebraica e come tale accettava quello che era conosciuto come Antico Testamento e come Parola di Dio. Ciò che distingueva i primi cristiani dall’ebraismo tradizionale era la loro ferma persuasione che Gesù fosse il Messia promesso e che la salvezza potesse essere conseguita solo seguendo Lui.

Essi continuavano a rendere culto a Dio alla maniera giudaica, ma aggiungevano la celebrazione eucaristica (Atti 2,42-46) e la preghiera elevata a Dio in nome di Gesù (Atti 4,24-30).

Sebbene i cristiani si radunassero quotidianamente per pregare, per la comunione fraterna, la predicazione e l’insegnamento (Atti 2,46), il giorno principale della settimana per rendere culto a Dio era stato spostato, quasi sin dall’inizio, dal sabato alla domenica, perché era il giorno della risurrezione di Cristo.

La Liturgia era comunque molto semplice: tutte le evidenze (il Nuovo Testamento e gli scritti non canonici dell’epoca) indicano che, sebbene gli elementi del culto non avessero una sequenza fissa, il punto culminante del culto domenicale era la Frazione del pane. Una fonte antica, la Didaché (circa 95-150), ci dà una descrizione dettagliata di come la Messa fosse celebrata, incluse le preghiere da usarsi, come pure altre indicazioni liturgiche ed usi. Erano incluse forme fisse di preghiera, ma veniva lasciato ampio spazio alla preghiera spontanea. Si richiedeva pure che la confessione dei peccati precedesse la celebrazione dell’Eucarestia. Anche Ignazio d’Antiochia, verso l’anno 100, fa esplicita menzione del sacrificio eucaristico.

Giustino martire nella Apologia prima, scritta circa nella seconda metà del II secolo, descrive la Cena del Signore come “Eucaristia” (cioè “ringraziamento”), come pure fa la Didaché (14:1). Nel descrivere il servizio di culto, Giustino scrive: “Le memorie degli apostoli (i vangeli) e gli scritti dei profeti, erano letti ad alta voce fintanto che il tempo lo permetteva” (Apologia prima, 67). Senza dubbio gli “Scritti dei profeti” erano i libri dell’Antico Testamento. Dagli scritti di Giustino martire è chiaro che le chiese avevano un ordine del culto definito, stabilito per consuetudine, ma il culto era molto semplice.

Al principio del III secolo, con Ippolito di Roma, abbiamo già un formulario fisso per la preghiera eucaristica.

Nella Chiesa primitiva vi erano riunioni in cui i credenti che erano stati battezzati celebravano la Cena del Signore nell’ambito di un vero pasto. Già molto presto, però, questo pasto viene separato dal sacramento propriamente detto (Clemente Alessandrino, Paedagogos 2:1; Stromata 3:2; Tertulliano, Apologia 39) ed era chiamato “agape”, cioè festa d’amore”. Con il IV secolo l’osservanza della “agape” si estingue soprattutto a causa dei disordini di condotta che causava (Agostino, Lettera ad Aurelio 22:4). Nella forma descritta da Giustino, comunque, la celebrazione della Messa durava a lungo, perfino parecchie ore.

L’osservanza delle festività annuali da parte del Giudaismo fa sorgere nei cristiani l’idea di “anno ecclesiastico”, ora chiamato “anno liturgico”, ma questo tentativo di santificare l’intero anno con una successione di festività sacre si sviluppa lentamente. La Chiesa primitiva non aggiunge le feste del Natale e dell’Epifania se non nel IV secolo e l’anno liturgico com’è ora osservato non è completo se non alla fine del VI secolo.

In origine l’Eucarestia veniva celebrata solo la domenica. I primi indizi di una messa feriale risalgono al 200. Anche la domenica si celebrava un’unica messa. A cominciare dal IV secolo vennero aumentando i giorni liturgici nei quali si celebrava la Messa, ma l’usanza era completamente diversa secondo le regioni. Solo nel V sec., con Papa Leone Magno (440-461) si trova espresso il principio che, quando c’è grande concorso di popolo nella medesima chiesa, si possano celebrare parecchie Messe una dopo l’altra. Tuttavia, da evidenze storiche ed archeologiche si può dedurre che nei primi secoli dell’esistenza del cristianesimo non tutti i fedeli frequentassero con continuità la chiesa nei giorni festivi.

La liturgia cristiana delle origini e dei primi secoli prevedeva l’amministrazione di due soli sacramenti: il Battesimo e l’Eucaristia. A proposito del Battesimo, la tradizione asiatica (rito battesimale della lavanda dei piedi) venne gradualmente sostituita dal battesimo per immersione degli adulti, che finirà per imporsi ovunque come unica forma riconosciuta. Si ha notizia inoltre che venivano battezzati anche dei bambini piccoli.

Problema molto sentito era quello della caduta in peccato mortale di cristiani che avevano già ricevuto la remissione dei peccati col battesimo. Fu stabilito che si poteva ottenere, almeno una volta nella vita e dopo confessione pubblica, la remissione dei peccati e il perdono del vescovo, che doveva anche comminare una pena. Nasceva così il sacramento della Penitenza nella prima metà del secondo secolo.

L’organizzazione della vita liturgica e l’amministrazione dei sacramenti porta gradualmente alla definizione di una gerarchia, che vede al vertice l’episcopos (sovrintendente generale della vita della comunità) scelto tra il collegio dei presbyteroi (i più anziani). Tra le figure subalterne riveste particolare rilevanza quella del Diacono.

Origine degli edifici del culto cristiano

Mentre i templi dei pagani non erano mai destinati all’adunanza di una comunità religiosa, ma erano monumenti eretti ad onore delle divinità, i cristiani utilizzarono fin dai primi tempi degli ambienti adatti per le loro riunioni, che all’inizio furono le case private. Ad un certo punto semplici stanze, o case, ampliate, ornate in vario modo si trasformarono in “chiese”. A Roma si conservano parecchi esempi di basiliche nate dalla trasformazione di case private come San Clemente, San Martino ai monti, Santi Giovanni e Paolo. Contemporaneamente furono eretti edifici destinati dall’origine al culto. È provato che “chiese” furono costruite anche nei primi secoli fino al 313 (editto di Costantino), anche se in questi secoli si verificarono persecuzioni. Inoltre ormai pare storicamente assodato che non si celebravano riti o la S. Messa nelle catacombe (come per molto tempo si è creduto).

Successivamente all’editto di Costantinopoli si cominciano a costruire splendide chiese e anche i servizi religiosi acquisiscono solennità e sfarzo.

Sviluppo della liturgia da Nicea a Calcedonia (IV secolo e seguenti)

Molte delle conoscenze sullo sviluppo della liturgia in questa epoca sono state acquisite dalle numerose prediche, omelie e sermoni che i vescovi tenevano nelle varie convocazioni e che sono state conservate in raccolte.

Nel IV secolo, finite le persecuzioni, si registra un’eccezionale fioritura del culto dei martiri e con esso il culto delle reliquie. È il tempo in cui non è più il martirio a rappresentare l’ideale dell’adesione al cristianesimo, ma è il monachesimo a condensare tutto il progresso e lo sviluppo della spiritualità cristiana. Tuttavia la liturgia mantiene una notevole continuità rispetto al I secolo, ciò si può affermare per l’Eucarestia, gli altri sacramenti, l’Ufficio divino nel IV, V, VI secolo.

Il canto, nel senso di melodia, non compare prima del V secolo. L’organo compare solo nel medioevo. In Occidente troviamo la prima traccia sicura di paramento liturgico nel Concilio di Narbona nel 589. Prescrizioni sulle singole vesti liturgiche si trovano in epoca carolingia.

Da Carlo Magno al contrasto tra papato e impero (autorità religiosa e laica)

Siamo alla prima metà dell’VIII secolo e all’inizio del IX secolo.

I rapporti tra Papa e autorità civile sono molto complessi; si svilupperà presto la lotta per le investiture che culminerà con il  Concordato di Worms (1122).

Nel periodo carolingio la liturgia viene riformata e modificata. Quella romana si era diffusa in Francia nell’VIII secolo. Si diffuse successivamente e stabilmente in tutto l’Occidente, accettata gradualmente dalle Chiese di Spagna, Scozia, Irlanda fino al XII sec., venendo in pratica a costituire la moderna liturgia cattolica romana. Con la Chiesa greca si svilupparono divergenze, anche di carattere liturgico, soprattutto per l’uso del pane nell’Eucarestia che fu sempre più frequentemente azzimo in Occidente, lievitato in Oriente. La divergenza diventerà controversia teologica che peserà anche nello scisma del 1054.

Il Concilio di Trento

I cambiamenti, l’evoluzione della dottrina cristiana, della stessa liturgia trovano i loro punti fermi e imprescindibili nelle costituzioni uscite dal Concilio di Trento (1545–1563).

Viene stabilito che fonti della fede sono la Scrittura e la Tradizione e che alla salvezza si perviene attraverso la fede e le opere meritorie, in virtù della grazia divina, con la cooperazione dell’uomo.

Il Concilio definisce il numero dei Sacramenti, sette, e le singole caratteristiche, chiarendo che la loro efficacia deriva dalla forza intrinseca e dalla giusta amministrazione (ex opere operato) e non soltanto dalla fede.

Quanto all’Eucaristia, si dichiara solennemente la presenza reale di Cristo nel pane e nel vino, e il carattere di sacrificio della Messa.

Quanto alla Penitenza, si precisano gli elementi costitutivi: contrizione, accusa dei peccati, assoluzione, soddisfazione; si stabilisce la qualità sacramentale dell’Estrema Unzione.

Così pure il Concilio definisce il valore del sacramento dell’Ordine, l’origine divina della Gerarchia ecclesiastica e l’essenza del sacramento del Matrimonio, di cui sono ministri gli sposi nell’atto in cui manifestano liberamente il loro consenso davanti al sacerdote e ai testimoni. Riafferma poi la dottrina del Purgatorio, l’invocazione dei Santi, la venerazione di immagini e reliquie.

Il concilio sottolinea implicitamente – anche senza definizioni specifiche – il primato del Papa, essendosi i Cardinali riuniti per sua convocazione, sotto la guida di suoi legati. Le deliberazioni, poi, sono tutte accompagnate dalla clausola salva auctoritate ponteficis ed entrano in vigore solo dopo la ratifica di Pio IV (gennaio 1564).

Il Concilio Vaticano II

Dopo il Concilio di Trento, in materia liturgica pietra miliare è la Costituzione “Sacrosanctun Concilium” formulata nel Concilio Vaticano II.

La relativa rapidità della sua stesura e approvazione è stata a suo tempo attribuita a due fattori: la persuasione che, nonostante la notevole diversità di orientamenti, la riforma liturgica appariva necessaria dovunque; e di fatto, poi, che essa aveva trovato già da tempo un terreno d’incubazione, sia nel Movimento liturgico, sia in autorevoli documenti pontifici (enciclica Mediator Dei), sia infine in recenti congressi liturgici internazionali (Assisi, Nimega, Eichstatt, ecc.). Ma può avere influito anche la più o meno confessata persuasione – comune a molti padri – che alla fin fine una saggia riforma liturgica non avrebbe comportato grossi problemi dottrinali e pastorali; e, anzi, sarebbe stata fattore di stabilizzazione rispetto ad eventuali iniziative incontrollate. In realtà, oggi ci si rende conto che la Costituzione liturgica, più che fissare un equilibrio, ha dato vita a un percorso.

L’effetto più vistoso della Costituzione liturgica fu il rinnovamento rituale: dal rifacimento del Messale romano alla revisione dell’Ufficio divino (liturgia delle ore), e progressivamente al rinnovamento di tutti i riti sacramentali.

Va sottolineato inoltre che la riforma rituale mise sul tappeto due grossi problemi tuttora in fermentazione: il rapporto tra liturgia e creatività, e quello tra religiosità istituzionale e religiosità popolare.

Un secondo effetto fu l’introduzione delle lingue vive e l’emanazione di norme per un adattamento all’indole e alle tradizioni dei vari popoli nelle celebrazioni liturgiche. (A tal proposito, è bene ricordare che, solo un anno prima della promulgazione della Sacrosanctum Concilium, Giovanni XXIII emanava la Veterum Sapientia, che confermava l’uso tradizionale della lingua latina nei riti latini).

La Sacrosanctum Concilium definisce la liturgia “culmine e fonte” della vita della Chiesa. Il progressivo coinvolgimento del laicato nell’azione liturgica, ad esempio, oltre ad acutizzare il problema del rapporto sacro-profano (e, quindi, quello del rapporto storia-escatologia) costringe ad approfondire la vera nozione cristiana di salvezza e, in ultima analisi, a elaborare e programmare meglio il progetto missionario della Chiesa nella prospettiva del suo rapporto con il mondo.

In conclusione, si può dire che le grandi tematiche teologiche, i maggiori rinnovamenti ecclesiali e le più importanti scelte operative dei nostri giorni sono connesse con la riforma liturgica del Vaticano II, la cui assimilazione nel corso degli ultimi decenni ha presentato luci e ombre, cioè aspetti sicuramente positivi, ma altri problematici.

2° incontro
- DALLO STATUTO:

La preghiera liturgica della Chiesa, con al centro l'Eucaristia, è accolta come fonte e culmine della preghiera e della vita di ogni consacrato: la S. Messa, preparata e prolungata dalla Liturgia delle ore, inserisce la vita concreta di ognuno nel mistero di Cristo e realizza, che si sia o no convocati insieme, l'essere un cuore solo e un'anima sola nella Comunità (Stat. 2.4.2 § 1).
- Da D. Barsotti, “Il mistero della Chiesa nella Liturgia”, San Paolo, pagg. 11-15 
PREMESSA

Autenticità del rito liturgico

Bisogna stare attenti a non fare della liturgia soltanto un rito che non dice in sé nulla e sia quindi necessario vivificare dal di fuori in quanto non ha in se stesso la vita. Nella liturgia la pienezza stessa della vita viene comunicata al mondo, ma deve ve​nir comunicata attraverso un rito autentico, che di per sé sia vi​vo. Il rito deve avere una sua intelligibilità. 

Il fatto che il pane sia alimento non deriva da una legge ecclesiastica che ce lo fa man​giare; il fatto che l’acqua lavi non dipende da te; l’acqua e il pa​ne hanno una loro significazione che precede la rivelazione cri​stiana, e risale addirittura a Dio Creatore. Il gesto in sé, la mate​ria del rito debbono essere autentici perché la liturgia sia viva. È inutile parlare di rinnovamento liturgico e di una partecipazione attiva al culto liturgico: se il rito non è autentico, la nostra parte​cipazione alla liturgia sarà soltanto la celebrazione di un rito che è morto, che sarà bello come può essere bella la rappresentazio​ne di una tragedia classica. Ma non è questa la liturgia. 

Partecipazione attiva alla Liturgia

Ci rendiamo conto che nel canto del Vangelo è nostro Signore che proclama la sua verità? Ascoltare la parola è atto liturgico che implica una comunione con Cristo. La Costituzione sulla sacra li​turgia parla di una presenza del Signore nella lettura della Sacra Scrittura (SC 7). Il sacerdote agisce “in persona Christi” non sol​tanto quando consacra ma anche quando legge il Vangelo. È rico​nosciuto ministro liturgico chiunque nella Chiesa fa da lettore o da commentatore o canta. Come si dovrebbe considerare l’impor​tanza del canto del Kyrie e del Gloria da parte dell’assemblea! In​sieme al sacerdote è tutta l’assemblea che compie la liturgia. In questo consiste la vera partecipazione attiva del popolo; non sol​tanto perché risponde al sacerdote, ma perché entra veramente in un’azione che è l’azione della Chiesa, l’azione del Cristo. Ognuno presta la sua umanità alla Chiesa e a Cristo perché il Cristo e la Chiesa operino attraverso di lui, cantino attraverso di lui, lodino Dio nella stessa sua parola. 

Liturgia vuol dire azione del popolo. Di quale popolo? Del popolo di Dio che è tutta la Chiesa. Della Chiesa trionfante nei cieli e della Chie​sa militante quaggiù, perché tutti siamo uno solo: tutti un solo popolo, tutti un solo corpo nel Cristo. Per questo non è più sepa​rabile il mio canto dal canto degli Angeli, e nemmeno la mia lode dalla lode del Verbo. Una sola lode è la lode di tutti.

Essere coscienti di ciò che operiamo

S’impone la partecipazione perché la liturgia stessa sia vera, autentica. Perché la vita liturgica sia autentica, occorre che tutti vivano e siano coscienti di ciò che operano. E quello che tutti compiono nell’atto liturgico è l’atto di tutta la Chiesa, è l’atto del Cristo totale in cui il Cristo non è separabile dalla Chiesa. Così nella liturgia veramente, non solo si realizza l’unità di tutti nel Cristo, ma anche l’unità della vita universale.  

Per questo la vita liturgica consuma tutta la vita della Chiesa. È l’attività suprema dell’uomo, di tutto l’uomo e di tutta l’uma​nità. Gli avvenimenti più grandi della storia son ben povera co​sa in confronto di una Messa se nella Messa sono impegnati cie​lo e terra, Dio e l’uomo, tutta la storia. Nella Messa di fatto si consuma la vita di tutta l’umanità, anzi di tutta la creazione. 

Quando si legge il Vangelo, ci si sente impegnati a proclama​re il messaggio della salvezza per tutti i popoli? Quando uno legge l’Epistola, si sente impegnato come l’Apostolo Paolo ad annunciare la verità di Dio e la volontà di Dio a coloro che ascoltano? È ben altro che una semplice lettura! Dio si serve di un uomo per esprimere Se stesso, la sua volontà, la sua verità a coloro che ascoltano. Ma quando non si tratta più soltanto di annunciare la verità, ma di compierla, tu non parli più agli uo​mini, tu, con gli uomini tutti, tu, nel Cristo totale, ti rivolgi a Dio nell’atto stesso del Verbo. La partecipazione attiva alla li​turgia fa di tutti lo strumento di un’azione divina, fa tutti parte​cipi dell’atto stesso del Cristo. 

Messa e Liturgia delle ore sono tutta la vita del mondo

Messa e Ufficio divino [cioè la Liturgia delle ore] sono veramente tutta la vita del mondo, sono anzi la vita stessa del Cristo, sono l’atto del Cristo. Come non potrebbe quest’atto essere tutta la vita dell'uomo? Se non basta è perché l’uomo non lo vive, perché rimane al di fuori del mistero, perché lo compie come un pennello può compiere l’opera di un sommo pittore, strumento inconsapevole e inerte di una vo​lontà che agisce attraverso di lui.
Oggettivamente parlando la partecipazione alla liturgia è molto più di tutte le estasi dei Santi. L’estasi non implica per sé una partecipazione al Mistero. Ma nell’atto liturgico il Mistero stesso oggettivamente si fa presente. La mia partecipazione al Mistero nella partecipazione alla liturgia sarà sempre imperfetta, ben al di qua della realtà che di fatto attraverso di me si fa presente. Può essere dunque che un santo andando in estasi viva la sua unione con Dio molto più di un sacerdote che celebra; tut​tavia rimane vero che la celebrazione della Messa per sé, oggettivamente, è un atto infinitamente più grande di ogni santità partecipata, essendo anzi la sorgente di ogni partecipazione alla santità. E proprio perché la liturgia fa presente il Mistero, certa​mente anche la mia vita, la mia partecipazione al Mistero si ren​de più facile in questa mia partecipazione alla liturgia. Per que​sto la mistica del Cristianesimo è sempre legata ai Sacramenti divini, all’Eucarestia, alla Messa. L’esperienza religiosa non sol​tanto trova in un legame ai Sacramenti una garanzia di verità, ma anche la massima possibilità di attingere alle fonti stesse del​la vita.

Nella recita dell’Ufficio l’uomo è inseparabile da Cristo, il suo atto è inseparabile dall’atto di lode del Verbo. Questo fa grandissimo il suo atto, immensamente più grande che se fosse egli solo, santo quanto si vuole, a lodare il Signore. 

Certo rimane vero: sebbene l’uomo non sia mai solo se è cri​stiano, perché rimane membro del Cristo, pure mai è più indis​solubilmente legato e solidale con tutta la Chiesa e con Cristo come quando partecipa a un atto liturgico. 

Potessimo noi vivere sempre più consapevolmente e piena​mente l’atto liturgico! A questo ci richiama la Chiesa, questo vuole da noi. Bisogna viver sempre con maggiore intensità la nostra partecipazione alla liturgia. Prima di tutto s’impone una fede viva onde ci sentiamo membra del Cristo, una sola cosa con Lui per lodare Dio col suo medesimo cuore, colle sue medesime labbra, per operare per la sua stessa virtù.

Contenuto del libro “Il Mistero della Chiesa nella Liturgia”

Il libro tutto s’ispira al paragrafo 2 della Costituzione conci​liare Sacrosanctum Concilium: 
«La liturgia, mediante la quale specialmente nel divino sacrificio dell’Eucarestia "si attua l’ope​ra della nostra Redenzione", contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il miste​ro di Cristo e la genuina natura della Chiesa, che ha la caratteri​stica di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile ma do​tata di realtà invisibili, fervente nell’azione e dedita alla contem​plazione, presente nel mondo e tuttavia pellegrina; tutto questo in modo che ciò che in lei è umano sia ordinato e subordinato al divino, il visibile all’invisibile, l’azione alla contemplazione, la realtà presente alla futura città verso la quale siamo incammina​ti. In tal modo la liturgia, mentre ogni giorno edifica quelli che sono nella Chiesa in tempio santo del Signore, in abitazione di Dio nello Spirito, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo, nello stesso tempo e in modo mirabile irrobustisce le loro forze perché possano predicare il Cristo; e così a coloro che sono fuori mostra la Chiesa come vessillo innalzato sui popoli, sotto il quale i dispersi figli di Dio possano raccogliersi finché si formi un solo ovile e un solo pastore». 

3° incontro
- DALLO STATUTO:

I fedeli, risvegliati alla fede dall’ascolto assiduo e globale, personale e condiviso della Parola di Dio, e convocati nella preghiera perseverante e nella vita fraterna, sono toccati da una comune grazia e vocazione che li sollecita a cercare Dio solo, nella sequela di Cristo in Comunità (Stat. 1.1 § 2).
- Da D. Barsotti, “Il mistero della Chiesa nella Liturgia”, San Paolo, pagg. 19-26
LA CONVOCAZIONE

«È proprio per mezzo dell’annuncio apo​stolico del Vangelo 

che il Popolo di Dio viene convocato e adunato...» 

(Presbyterorum Ordinis, 2).

La preghiera dell’Ufficio divino
La Messa realizza la Chiesa come Corpo mistico del Cristo. «Tutti noi che partecipiamo di un solo pane e di un solo calice, pur essendo molti, siamo un solo corpo». La liturgia nella Messa realizza l’unità di un solo corpo.

La preghiera del popolo di Dio invece suppone prima di tut​to la Parola che chiama. È in dipendenza da questa Parola che gli uomini divengono la Chiesa, il popolo di Dio. Nella preghie​ra liturgica l’umanità convocata, rispondendo alla Parola che chiama, diviene infatti popolo che risponde. La Chiesa è prima di tutto questo popolo. 

L’Invitatorio

La prima preghiera liturgica di ogni giorno è l’Invitatorio. È come la Parola che suscita dalla notte il nuovo popolo di Dio che è la Chiesa. La Chiesa nasce dal fatto che Dio la chia​ma: chiama Abramo, chiama Israele dall’Egitto e ne fa il suo popolo, chiama ora tutti gli uomini e ne fa il nuovo Israele. Ogni giorno si rinnova la vita perché si rinnova l’invito. Sol​tanto dopo viene la risposta dell’uomo: l’Inno, i Salmi. Una risposta che implica un cammino, perché la Parola, che chia​ma, esige una risposta che è anche un cammino. Nella pre​ghiera dell'Ufficio la Chiesa vive il suo cammino dall’esilio alla patria. E raggiunge la patria all’altare. Mèta del cammino della Chiesa è il Mistero eucaristico. Lì si ferma. Col sacrificio tutto è compiuto. Non c’è nulla oltre la Consacrazione e la comunione con Cristo; oggi nella fede, domani nella visione: ma Cristo. 

Il cammino della Chiesa nei confronti del cammino d’Israele ha in questo compimento la sua differenza. Israele camminava senza arrivare mai. Il cammino della Chiesa invece riprende tut​ti i giorni, e tutti i giorni raggiunge il suo fine. Lo raggiunge, e tuttavia deve ripeterlo continuamente.
L’lnvitatorio del Mattutino non è solo il primo atto della vita religiosa cristiana all’inizio del giorno, è anche l’ultimo atto del​la notte. La notte dei tempi termina nell’adorazione cristiana, che riassume tutta la vita religiosa degli uomini fino a Cristo. 

La Parola con la quale s’inizia l’Ufficio Divino nel colmo della notte è una chiamata, un invito. Ogni giorno si inizia con la convocazione fatta dalla Parola. Ogni giorno la parola di Dio, come per un sempre nuovo principio, suscita, con la chiamata, l’assemblea di coloro che accolgono l’invito e ri​spondono. Il viaggio della Chiesa non ricomincia mai dall’inizio, tuttavia ogni nuovo passo è un reale inizio se suppone da una parte il peccato e dall’altra, come meta ultima, la santità stessa di Dio. 

In ogni vocazione si rinnova e continua la creazione divina. Di fatto la Parola è efficace di novità e di vita; ma, rivolta all’uo​mo, più che creare dal nulla, lo mette in movimento, realizzando il cammino della storia. La parola dell’Invitatorio richiama di fatto il cammino d’Israele nel deserto (cfr. Sal 95).  La Chiesa, nuovo Israele, continua in qualche modo il peregrinare del popolo di Dio attraverso il deserto per giungere nella terra sacra, al riposo davanti al cospetto di Dio. 

«Venite, celebriamo il Signore... andiamogli incontro con inni di lode... Venite, e adoriamo e prostriamoci e pieghiamo il gi​nocchio dinanzi al Signore». L’Invitatorio diviene pressante, struggente di tenerezza e d’amore, diviene perfino minaccia: «Se oggi voi udite la sua voce, non vogliate indurire il vostro cuo​re...». In questa parola di Dio che chiama, gli uomini si ricono​scono suo popolo e pecore del suo gregge. Di fatto ascoltando la Parola gli uomini riconoscono la sovranità di Dio, lo ricono​scono loro pastore: «Egli è il nostro Dio e noi siamo il suo po​polo che Egli nutre e il gregge da Lui guidato». 

La Parola che chiama crea il popolo di Dio suscitando la fede e impegnando gli uomini all’obbedienza. Non vi è popolo senza la legge. Così la parola di Dio convoca gli uomini e fa di tutta la moltitudine un popolo solo nel dono della legge che li aggluti​na, li unisce nel compimento della volontà di Colui che ha chia​mato per un viaggio comune.

Nell’obbedienza alla legge gli uomini divengono il gregge e il popolo stesso di Dio, mentre nella disobbedienza si perdono e non raggiungono la pace. Dio li abbandona a se stessi. 

Il riconoscimento di Dio come Pastore è richiamo perentorio all’obbedienza. Dio riconosce il suo gregge e gli promette la vi​ta, ma anche gli minaccia un destino uguale al popolo d’Israele che morì nel deserto se, come Israele, non vorrà ascoltare la sua parola. 

Con questa minaccia finisce l’Invitatorio. 

Fin dall'inizio la Parola nella liturgia rivela così tutta la grandezza del Mistero e richiama l’uomo alla serietà di un impegno. L’efficacia della parola di Dio si realizza nell’obbe​dienza dell’uomo: «Non vogliate indurire i vostri cuori come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto... Per qua​rant’anni ho sopportato quella generazione per cui dissi: è un popolo dal cuore infido che non cammina per le mie vie. Per​ciò giurai nella mia ira: non entreranno nel mio riposo» (Sal 95,8-11). 

Il cammino della Chiesa santa, formata da uomini peccatori

Il popolo di Israele deviò dal retto cammino e non entrò nella pace. Sembra che anche il nuovo popolo, che la parola di Dio continua a convocare e quasi suscitare dal nulla, segua le sorti del primo. La sua parola a Dio è lode e canto, ma anche umile confessione di peccato, supplicazione di perdono. L’atto di ren​dimento di grazie e di lode si accompagna all’implorazione. Il popolo di Dio confessa il proprio peccato.

Ma non lo confessa a Dio solo. Dio non è da una parte e la Chiesa dall’altra. La Chiesa è santa perché Cristo è presente in essa: non è solo il popolo peregrinante verso la patria, è anche il popolo che è entrato nella sua terra, ha fondato la propria città, è in possesso della sua pace. Dio non ha fatto soltanto una pro​messa alla Chiesa, l’ha anche adempiuta. Il popolo di Dio non ha da entrare in una terra lontana. Pur camminando nel deserto, misteriosamente già dimora nella terra di Dio. La preghiera che implora il perdono, non esclude la lode perfetta. Anzi come è la presenza immutabile del Mistero che sollecita e realizza la parte​cipazione dell’uomo, così è la presenza dell’atto del Cristo, che è la lode perfetta della Chiesa suo mistico Corpo, a sollecitare e realizzare il perdono di tutti i peccati, le offese, le negligenze in​numerevoli dei suoi figli. Nell’atto dalla sua lode stessa il popo​lo di Dio viene continuamente purificato e santificato.

La Chiesa è una: come Cristo non si divide dalla Chiesa, così i santi non si dividono dai peccatori. In questa unità non è il peccato degli uni che consuma e distrugge la santità degli altri, al contrario è la santità della Chiesa, una col Cristo, che conti​nuamente consuma e distrugge il peccato di tutti. 

4° incontro
- DALLO STATUTO:

La Comunità in cui il Signore ha posto è il luogo dove, con la preghiera, si riceve quella forza interiore capace di unificare nell'amore e nella verità (Stat. 2.5.1 § 1).

- Da D. Barsotti, “Il mistero della Chiesa nella Liturgia”, San Paolo, pagg. 27-33
LA VITA DELLA CHIESA NELLA PREGHIERA DEI SALMI – I PARTE

«Mentre la Chiesa compie su questa terra il suo pellegrinaggio lontana dal Signore, è come un esule, e cerca e pensa alle cose di lassù»

(Lumen Gentium, 6).

«Fino a che non vi saranno nuovi cieli e terra nuova nei quali la giustizia ha la sua dimora (2Pt 3,13), la Chiesa peregrinante, nei suoi sacramenti e nelle sue istituzioni, che appar​tengono all'età presente, porta la figura fuga​ce di questo mondo, e vive fra le creature, le quali sono nei gemiti e nel travaglio del parto sino ad ora e sospirano la manifestazione dei figli di Dio (Rm 8,19-22)»

(Lumen Gentium, 48).

«Il popolo di Dio, quantunque, finché dura la sua terrestre peregrinazione, rimanga nei suoi membri esposto al peccato, cresce tut​tavia in Cristo ed è soavemente condotto da Dio secondo i suoi arcani disegni, fino a che lieto raggiunga tutta la pienezza della gloria eterna nella celeste Gerusalemme»

(Unitatis Redintegratio, 3).

I Salmi sono preghiera della Chiesa

Nella preghiera liturgica l’orante non è mai separato da tutta quanta la Chiesa, da tutta l’umanità, da Cristo medesimo. Egli infatti prega in nome della Chiesa, in nome di Cristo. Se nella liturgia, ed è naturale, la Chiesa è sempre presente come il soggetto che prega, in che modo la Chiesa si fa presente nella preghiera dei Salmi? 

Questo argomento è stato trattato in modo meraviglioso dal più grande dei Padri della Chiesa dell’Occidente, sant’Agostino. Le “Enarrationes in Psalmos”, l’opera più voluminosa del santo Dottore, non sono che un’orchestrazione di questa verità. Egli vede nei Salmi veramente il Cristo che prega, ma il Christus to​tus, il Cristo che è tutta l’umanità assunta da Lui nell’unità del suo mistico Corpo. 

Ma non è artificioso questo metodo d’interpretazione dei Salmi proprio di sant’Agostino? Non è arbitrario? In che modo possiamo noi dire che i Salmi sono la preghiera della Chiesa e di tutta l’umanità? E il problema si fa più grande non solo per il fatto che questi Salmi sono l’espressione della vita cultuale e religiosa di un popolo col quale noi non abbiamo un legame di sangue, ma anche per il fatto che sono l’espressione cultuale di un altro tempo. Come può pretendere il Salterio di essere la preghiera di tutti gli uomini, la preghiera di una Chiesa alla quale appartengono tutte le nazioni e alla quale debbono ap​partenere gli uomini di tutte le razze, di tutte le civiltà, nel pro​cesso di un tempo che trova fine soltanto con la fine del mon​do?

Si deve intanto escludere dai Salmi, come preghiera della Chiesa, la concezione che questa preghiera sia la lode e l’adora​zione della Chiesa trionfante. I Salmi sono la preghiera della Chiesa che come comunità del deserto va pellegrinando da que​sto mondo verso Dio, sono la preghiera della Chiesa peregri​nante verso la patria, di un popolo perciò che si trova lontano dalla sua terra, nell’angustia di una Chiesa che non ha realizzato pienamente il proprio mistero. 

È vero che noi nella preghiera liturgica ci associamo alla pre​ghiera dei Santi e degli Angeli; tuttavia ciascuno prega a suo modo: gli Angeli col «Trisagio» (“Santo, Santo, Santo…”), noi con l’implorazione «Signo​re, non mi riprendere nel tuo furore, non mi correggere nella tua ira…». 

Preghiera universale

I Salmi sono la collezione di preghiera più alta, più bella liricamente, più ricca religiosamente di tutte le collezioni di preghiere che ci abbia tramandato l’antichità; ma anche se sono la più bella preghiera dell’universo, possiamo dire che sono l’espressione autentica, vera, di tutta la vita religiosa del mondo? Del mondo in senso geografico e anche in senso temporale? Era la preghiera di Israele: può essere la preghiera della Chiesa cristiana? Era la preghiera di una civiltà di migliaia di anni fa: può essere la preghiera di oggi? Di domani? E se lo è – perché lo è, dal momento che la Chiesa ha scelto i Salmi come espressione della sua stessa preghiera –, in qual modo lo è, per quale ragione? Non sono i Salmi legati a una civiltà superata? A una mentalità che non è propria di tutte le nazioni?

Come possiamo dire oggi «Presso i fiumi di Babilonia...» (Sal 137) e pensare che questo Salmo, letterariamente tra i monu​menti più alti di ogni letteratura, possa essere ancora preghiera per me cristiano, per me occidentale? Non è l’espressione del​l’attaccamento di un popolo alla sua terra, alla sua città? E quel​la terra, quella città non sono la mia terra, la mia città. In che modo questo Salmo può essere la mia preghiera, se io mi auguro una rivincita sulla nazione che ha conculcato il mio popolo, ad​dirittura approvando chi sbatte i suoi bambini sopra le pietre, così come ha fatto Babilonia dei figli d’Israele? Posso io pregare con queste parole?

Nel “Cantico Spirituale” di san Giovanni della Croce, l’espe​rienza religiosa è legata non più a Gerusalemme ma ai monti della Castiglia, a tutto il paesaggio castigliano e alla vita casti​gliana del secolo XVI. Così san Francesco, nel “Cantico delle creature”, vive la sua esperienza religiosa in un rapporto con l’Umbria, col paesaggio che si apre dinanzi al suo sguardo, dal giardinetto di santa Chiara, su tutta la vallata spoletana, ampia, meravigliosa: di lì san Francesco ha cantato a Dio le lodi delle creature. 

La nostra esperienza religiosa è legata a un determinato tem​po, a un certo spazio, nella misura in cui è autentica. Anche l’esperienza religiosa dei Salmi ha un legame con un certo tempo. Nei Salmi non si trova il paesaggio nordico, non sono presenti le grandi città di oggi, ma soltanto Gerusalemme, compatta in sé come una fortezza, e le colline pietrose della Giudea. I Salmi dicono un rapporto, un legame con una geografia particolare, con un tempo particolare. Non soltanto i Salmi, ma ogni pre​ghiera autentica implica un rapporto con un mondo e con una storia, perché l’uomo vive in un certo contesto storico e geogra​fico. Strappati al nostro contesto non viviamo, c’è il rischio che la nostra preghiera divenga solo un seguito di parole, o sia trop​po profonda per essere universale. 
La preghiera dei Salmi non è certo acosmica e atemporale: tutto il mondo e la storia palestinese vi sono presenti: le case e la reggia, il  tempio e le strade, il fiume e la collina, e ci sono so​prattutto le pietre, perché anche il paesaggio di Gerusalemme è paesaggio pietroso. Anche Dio diventa una pietra: «Tu sei la mia pietra» (Sal 18,1.47; 31,4; 42,10; 62,7), dice il salmista. 

Come possono i Salmi essere la preghiera di tutti? In una let​tura trasfigurata? No, prima di tutto anche in senso letterario. Il Salterio è uno dei più belli e anche dei più grandi libri di tutte le letterature, proprio perché, essendo e rimanendo l’espressione di una data civiltà e di un dato popolo, nella sua autenticità schietta e assoluta, ha un valore universale. 

Non è uscendo di noi stessi o spogliandoci della nostra indi​vidualità che noi possiamo sintonizzarci anche con gli altri e gli altri con noi. Quanto più realizzi la tua natura, tanto più ti metti in condizione di essere anche universale. Sembra paradossale questo linguaggio e non lo è. È proprio nell’essere fedeli a noi stessi che noi acquistiamo una capacità di entrare in sintonia, di poter essere ascoltati da tutti; la nostra parola potrà allora avere risonanze infinite, soltanto quando è nostra, autenticamente no​stra.

È proprio già solo per la sua grandezza in senso letterario che questa poesia religiosa dei Salmi si impone a tutti i tempi e a tutti gli uomini. Vi può esser qualcosa di letterariamente cadu​co, nel suo fondo, però avrà sempre una risonanza. È qui che l’uomo veramente si conosce, incontra se stesso e realmente si esprime. I Salmi esprimono tutta la natura dell’uomo. Nella loro concretezza, nel non voler mettere fra parentesi nulla, essi hanno raggiunto l’intimo della nostra natura e ce lo ripetono. Essi sono veramente l’espressione più alta, più pura, più auten​tica, più vera della nostra vita umana. 

E l’uomo ovunque viva, in qua​lunque latitudine e in qualunque tempo, rimane una creatura che soffre e che gode, una creatura che chiama, che piange e che canta; è la creatura che è l’uomo. Non fa difficoltà che il sal​mista mi parli di Gerusalemme; io posso senza sforzo, senza nessun artificio, far mia quella stessa parola, perché Gerusalem​me è, come si diceva prima, una occasione e una condizione per l’israelita di esprimere qualche cosa che è essenziale alla sua natura: dice il legame a un certo «clan», a una certa società, a una certa comunità religiosa o nazionale che fa parte della natura dell’uomo. Noi non siamo delle creature scisse tra noi, delle creature amorfe, delle creature che non hanno un legame socia​le; noi tanto più viviamo quanto più realizziamo un certo lega​me con una comunità. Quando questa comunità è insieme poli​tica e religiosa, com’era Gerusalemme per Israele, come sentia​mo risuonare nella parola dell’israelita il bisogno che noi abbia​mo di sentirci noi stessi in una comunità più vasta di noi! Come sentiamo che in quelle parole si esprime per noi stessi un biso​gno e una realtà: il bisogno di sentirci, noi, fusi con una comuni​tà e l’espressione di questa fusione in una realtà più grande! Gerusalemme può essere la Gerusalemme celeste, come dice san Giovanni della Croce in una trascrizione di questo Salmo; ma può essere anche l’Italia, come ha sentito Quasimodo in una poesia che ha scritto dopo la guerra e che è una interpretazione del Salmo «Presso i fiumi di Babilonia». Quasimodo ha sentito, così come posso sentire io attraverso questo Salmo, la poesia schietta, autentica di un israelita che era legato alla sua patria; lui non dice «Gerusalemme» dice «l’Italia»; non dice «la distru​zione di Gerusalemme», dice «la distruzione delle nostre città». Parla in lui la passione civica, la passione politica, nei confronti precisamente di quella comunità alla quale sente di appartenere. Anche a Quasimodo il Salmo ha detto qualcosa; egli ha sentito di non poter esprimere la sua passione umana che attraverso le parole del salmista: ha interpretato quelle parole in un linguag​gio moderno, ma la passione è la stessa.

È facile il passaggio da un ambiente geografico a un altro, da un ambiente solito a un altro, quando la poesia è grande; perché quando la poesia è grande l’ambiente geografico o storico non è più che un’occasione perché si riveli l’uomo; e l’uomo rimane. Identico sotto tutte le latitudini e longitudini l’uomo. Per me cristiano il Salmo «Presso i fiumi di Babilonia» esprimerà il desi​derio della Gerusalemme dalla quale sono lontano, il sentimen​to di un esilio dalla patria, il sentimento di un’alienazione quag​giù. Siamo tutti in esilio. L’alienazione non deriva dal capitalismo, deriva dalla condizione terrestre. La nostra patria è il Para​diso. Un Paradiso da realizzare quaggiù sulla terra rimane un miraggio che può dar forza a continuare un cammino, ma il cammino non fa che far sospirare più ardentemente la mèta per sé irraggiungibile. Se vivo questo senso dell’alienazione umana, se realizzo la falsità e l’impotenza della vita presente e sento che non è quaggiù la mia vita, perché io non sono ancora integrato nella mia vera comunità, perché io non vivo ancora nella mia patria, allora io posso anche sentire che il Salmo è la mia stessa parola.

I Salmi, proprio per l’altezza letteraria di documento, sono la parola di tutti i tempi e di tutti i popoli.

5° incontro
- DAL DIRETTORIO: 
La preghiera liturgica è la preghiera che ogni fedele rivolge a Dio unito a tutta la Chiesa, partecipando alla S. Messa che rimane al centro, preparata e prolungata dalla Liturgia delle Ore. La Chiesa che prega è unita a Cristo, che rimane presente e intercede per tutti gli uomini, per la gloria di Dio; si unisce a tutti i figli di Dio che sono sulla terra e a quelli che sono nel Cielo: in tal modo la Chiesa terrestre partecipa alla preghiera incessante della Chiesa celeste (Dir. 2.4.2 § 1).

- Da D. Barsotti, “Il mistero della Chiesa nella Liturgia”, San Paolo, pagg. 33-48
LA VITA DELLA CHIESA NELLA PREGHIERA DEI SALMI – II PARTE

Che cos’è la Chiesa secondo i Salmi

La preghiera liturgica è la preghiera della Chiesa. Da questa noi dobbiamo imparare che cosa è la Chiesa: la sua natura e la sua vita, quello che è, quello che vuole, quello cui aspira. 
Che cos'è la Chiesa, così come ci si rivela nei Salmi? È l’umanità tutta nel suo bisogno di redenzione, nella coscienza del suo peccato, nell’esperienza di una sua pena, nell’esperienza dolorosa di una vita che è di per sé una milizia, un combatti​mento. La Chiesa peregrinante quaggiù nel mondo si chiama Chiesa militante, una Chiesa che combatte: la lotta, la guerra rimane una delle componenti essenziali della sua vita. E di questo i Salmi sono testimonianza stupenda; essi sono l’espressione di quello che è l’uomo, l’uomo che, caduto nel peccato, tuttavia è chiamato a una redenzione, la spera, la invoca, ed è sicuro di ot​tenerla, e di fatto anche la ottiene da Dio. L’uomo può essere consapevole della propria miseria e del proprio peccato, ma non è soltanto la coscienza della propria miseria e del proprio pecca​to che costituisce la Chiesa: quello che costituisce la Chiesa pe​regrinante quaggiù è un’umanità peccatrice, un’umanità sofferente, ma allo stesso tempo un’umanità a cui Dio ha promesso una redenzione. È un’umanità che è in cammino verso questa redenzione, un’umanità che già combatte le battaglie di Dio in vista di una vittoria del bene, in vista di una salvezza che l’anima vive già pur nella battaglia, anticipando nella speranza la vittoria finale.

I Salmi sono l’esperienza di un rapporto tra l’uomo e Dio

Si vive nei Salmi l’esperienza d’un rapporto. È precisamente questo che soprattutto dobbiamo notare. I Salmi, in quanto so​no preghiera, implicano precisamente la presenza dell’uomo e di Dio. Dell’uomo nella sua colpevolezza, nella sua pena, nella fragilità della sua vita, nella mostruosa povertà dell’essere suo; di Dio nella sua grandezza, nella sua magnificenza, nella sua po​tenza divina, nella sua libertà, soprattutto nel suo amore.  Già nei Salmi avvie​ne in qualche modo, non la vera ultima incarnazione di Dio, tut​tavia un discendere di Dio fin nell’abisso dell’umanità. Quella che è la parola dell’uomo è anche la parola di Dio. Dio ha cono​sciuto l’uomo, gli si è fatto così vicino che quello che era l’e​spressione propria, la più vera, la più autentica, dello stato dell’uomo come creatura, come peccatore, questa stessa espressio​ne è divenuta, anche prima del Nuovo Testamento, l’espressione più alta di una rivelazione di Dio; Dio non si fa conoscere all’uomo che in quanto discende fino a lui, che in quanto Egli stesso assume la sua stessa condizione umana.

È uno dei misteri più grandi che ci rivela la preghiera dei Sal​mi, che sono, proprio per questo, uno dei massimi libri della poesia universale: rivelazione mirabile dell’uomo nella sua condizione di pena, e anche la più alta rivelazione di Dio prima del Nuovo Testamento. Quante volte è stato detto che i Salmi sono come il riassunto, lo specchio di tutto l’Antico Testamento! Ba​stano i Salmi per conoscere tutto l’Antico Testamento! Nei Sal​mi vi è tutto, e tutto in una forma altamente poetica, altamente drammatica, profondamente viva.

Preghiera dell’uomo nella sua verità 

Che cos’è dunque la Chiesa? Lo comprendiamo dai Salmi: è l’umanità concreta, reale, l’umanità viva, vera; non parte dell’u​manità in senso geografico, non parte dell’umanità in senso on​tologico: è l’uomo integrale. 

L’uomo si denuda senza pudore dinanzi allo sguar​do di Dio.

La Sacra Scrittura contiene dei testi che si direbbero tutt’al​tro che sacri, testi in cui sembra esprimersi la ribellione dell’uo​mo, la sua bestemmia, la sua incredulità, testi come il Cantico dei Cantici, che sono sconcertanti per noi nella loro crudezza. Eppure tutta è parola di Dio. È la parola dell’uomo com’è, senza maschere ed è la parola di Dio. Dio veramente ha assunto l’uomo nella sua integra natura; tutto l’uomo vi è presente e tut​to l’uomo parla a Dio. Così la Chiesa, che attraverso questa pa​rola si esprime, è l’umanità che Dio conosce; e davanti a Dio l’uomo stesso si conosce com’è in questa parola. Dinanzi a Dio cadono tutte le riserve, cadono tutti gli orpelli; l’uomo non si veste più con vesti d’imprestito. 

Nella nostra preghiera noi non siamo mai così veri e autentici come nei Salmi. Proprio perché siamo abituati da una certa educazione classica a una forma che salvi le apparenze, proprio per questo non riusciamo a pregare coi Salmi: abbiamo bisogno di farci belli anche quando ci presentiamo davanti a Dio. 

Nessuna parola che sia veramente espressione della nostra natura e del nostro essere può disturbare Dio; anzi, la nostra parola giunge a Lui ed Egli l’a​scolta nella misura in cui essa è veramente espressione concreta e reale, autentica e viva, della nostra esperienza umana. 

Preghiera di tutta l’umanità peccatrice che invoca il perdono di Dio

La Chiesa che prega nei Salmi è l’umanità vera, tutta l’umanità. 

S’impone che ciascuno di noi sappia superare gli stretti confini della propria esperienza individuale per far propria l’esperienza universale dell’uomo; un’esperienza che è soprattutto esperienza di dolore, di sofferenza: in massima parte i Salmi sono una lamentazione indivi​duale o collettiva. Come genere letterario, i Salmi appartengono soprattutto alle lamentazioni, perché anche l’esperienza umana quaggiù, prima di essere esperienza di peccato, è esperienza di dolore. Il dolore nasce dal peccato; non sempre l’uomo è consa​pevole del proprio peccato, ma è sempre consapevole del pro​prio dolore. 

Come fa a rivolgersi a Dio, che deve essere il suo Salvatore, se l’uomo non ha bisogno di essere salvato? Una delle condi​zioni perché la nostra preghiera sia vera, è il senso o del nostro peccato o della nostra miseria, un riconoscimento vero e sof​ferto di una nostra povertà. Non ci rivolgiamo a Dio che per chiedere ed è giusto che sia così: fintanto che non siamo per​fetti, ma siamo in cammino verso il Paradiso, la nostra rimane una preghiera di domanda. Com’è più bella e più vera la pre​ghiera cristiana che non l’Inno a Zeus di Cleante o la preghiera dei Veda! In queste preghiere l’uomo non chiede nulla perché è già nella condizione di Dio.
L’uomo, di fronte a Dio, è uno che implora; l’umanità, di fronte a Dio, è un’umanità che si sente condannata e sa che da Dio solo le giunge salvezza. La Chiesa è questa umanità stessa in preghiera. È vero, essa è anche il Corpo mistico del Cristo, e per questo i Salmi non sono tutta la preghiera della Chiesa. La Chiesa già si identifica a Lui, Verbo di Dio, nella lode; ma prima che la Chiesa si identifichi a Lui nella lode, è il Cristo stesso che si identifica a te, nel tuo dolore, nella tua miseria, nella tua povertà. Ed ecco che i Salmi messianici, nei quali più concretamente ci parla Cristo Signore e in cui veramente la pa​rola della Chiesa è la parola stessa di Gesù, sono la parola di Gesù sofferente, del Gesù della Passione: «Dio mio, Dio mio. perché mi hai abbandonato?» (Sal 21,2). Ecco la preghiera del Cristo nei Salmi: è la preghiera dell’uomo abbandonato, del servo del Signore. Prima che gli uomini divengano il Corpo mistico del Cristo, prima che siano assunti da Dio, è Dio che si fa uomo assumendo la nostra stessa miseria, divenendo solidale con noi, Lui stesso, nella nostra sofferenza profonda, nel nostro stesso peccato.

Così anche la Chiesa aduna in sé tutta l’umanità: peccatori sì, ma peccatori che sentono il peso del loro peccato e implorano il perdono.

 Questo soltanto li distingue: che il loro peccato è divenuto condizione per entrare in rapporto con Dio in una preghiera che è supplica, implorazione dolorosa alla divina bontà. Chiesa e non-Chiesa sono inestricabilmente confuse. Il cristiano esce fuori e incontra un altro, vive con l’altro che non è cristiano al lavoro; il cristiano può essere come colui che non lo è, il non cristiano può essere come il cristiano: collerico uno, collerico l’altro; adultero uno, adultero l’altro. Ma il cristiano va in chiesa e prega, può chiedere perdono a Dio della sua vita e ot​tenerlo, mentre l’altro non prega e non sa di poter ottenere il perdono.
La Chiesa quaggiù non è la Chiesa dei Santi; il popolo di Dio va peregrinando verso la patria; tutti gli uomini in quanto hanno bisogno di redenzione, sono chiamati a farne parte. 
Dalla lamentazione alla lode

Preghiera della Chiesa sono i Salmi: non solo perché sono l’e​spressione della vita umana e di una umanità ordinata in nazio​ne, ma in quanto ci manifestano anche Dio stesso. La preghiera implica sempre la conoscenza di due termini: di colui che prega e di Colui che è pregato. Nella preghiera dell’uomo non è sol​tanto presente la povertà nostra, la nostra sofferenza, il nostro peccato: è presente anche la bontà di Dio, che è invocata, la sua onnipotenza che ci può sollevare, la sua fedeltà alle promesse, per la quale speriamo. 
La preghiera dei Salmi, oltre che essere il grido dell’uomo che soffre, è anche l’inno di gloria e di lode a un Dio che è vici​no, che è pronto a soccorrere, che è bontà che non si rifiuta. Il numero più grande dei Salmi sono lamentazioni, ma la vita dell’uomo non è soltanto lamentazione: è anche, nella speranza, un pregustamento della vita futura, un ringraziamento anticipa​to per quello che Egli farà e per quello che Egli ha già fatto. Ci sono Salmi di ringraziamento, ci sono inni di lode. Se l’uomo è presente è presente anche Dio: l’uomo nella sua povertà, Dio nella sua gloria. È l’incontro dell'uomo con Dio, è l’attesa dell’esaudimento, il ringraziamento. Dalla supplica all’inno, tutta la gamma dei sentimenti umani si esprime nel Salterio; dalla espressione più violenta, più cruda della disperazione umana alla gioia più profonda, perché più disinteressata, della lode di​vina. E da questo abisso all’altro abisso il cammino dell'uomo: dal suo peccato alla sua santità, dal suo peccato alla sua reden​zione perfetta: redenzione che implica come l’uomo, pratica​mente, sparisca nella luce della divina grandezza, della divina bontà.

Questi sono i Salmi, preghiera della Chiesa: non si commen​tano singolarmente; bisogna pregarli, bisogna imparare a pregare con queste parole. 

6° incontro
- DAL DIRETTORIO: 
Davanti alla difficoltà della preghiera o a momenti di aridità, santa Teresina invitava a prolungare con le proprie parole le espressioni del “Padre nostro”. Possiamo pure ritornare a qualche espressione della preghiera liturgica, o, come figli di Maria di Nazareth, cercare qualche parola da “custodire nel cuore”. 
Rimanendo alla presenza del Signore, non solo i pensieri e le decisioni si purificano, ma anche il proprio comportamento, sapendo che anche le parole manifestano il contatto col Signore, perché “la bocca parla per la sovrabbondanza del cuore”(Dir. 2.4.3 § 7-8).
- Da p. A. Gasparino, “Maestro insegnaci a pregare”, pagg. 168-175, oppure libretto n. 3 pagg. 81-91. (Conosciamo in Comunità anche le registrazioni dello stesso padre Gasparino della serie “Il cammino della preghiera”. Ove sono disponibili si possono ascoltare, scegliendo in particolare dai nn. 35-42).
LITURGIA, SCUOLA DI ASCOLTO

 “La Chiesa ha sempre venerato le divine Scrit​ture 
come ha fatto per il corpo stesso di Cristo” 

(Dei Verbum, 21).

Venerazione per la Parola

La Chiesa sa che ha da misurarsi con la nostra su​perficialità quando ci ammaestra. 

La Chiesa sa che nelle cose dello spirito siamo di​stratti e assenti e allora ha maturato tutta una sua pedagogia per richiamarci alla realtà della Parola di Dio. 

La Chiesa anzitutto ci richiama col suo esempio, ha tutto un suo contegno esteriore molto singolare, quando accosta la Parola di Dio. 

Nella liturgia il ministro non legge la Parola da se​duto, come noi si legge il giornale. Vuole che il ministro-lettore si alzi in piedi.

Non vuole che la Parola sia letta bisbigliando, ma che sia proclamata con solennità come un messaggio, come anticamente faceva l’araldo. L’araldo avanza​va davanti a tutto il popolo scortato da molto apparato. Squillavano le trombe, poi dall’alto del suo cavallo egli leggeva il proclama del suo Signore. 

Al momento più solenne della Parola, al Vangelo quando Cristo stesso parla, la Chiesa comanda a tut​to il Popolo di Dio di ascoltare in piedi.

Nelle Messe solenni il Libro Santo viene portato davanti al popolo con molta solennità. Il diacono lo porta ben sollevato in alto, come se portasse un teso​ro, lo accompagnano gli altri ministri dell’altare, con ceri e incenso. Durante l’incedere solenne della Scrit​tura il coro deve eseguire il canto gioioso dell’Alle​luia, poi, eseguita la lettura, il ministro deve chinarsi a baciare il Libro e farlo baciare dal ministro prin​cipale.

Perché tutto questo rituale esteriore intorno alla Parola di Dio? 

È la pedagogia della Chiesa che l’ha pensato, proprio per aiutarci a superare il nostro infantilismo, la nostra superficialità. 

Siamo tanto bambini e siamo tanto distratti: un po’ di apparato esteriore ci è utile almeno a capire che siamo davanti a delle cose importanti: Dio ci sta parlando, non posso sottovalutare l’importanza del​la Parola che Dio mi porge.

Non è un pro-forma tutto questo apparato della Chiesa, è tutta una pedagogia che io devo sforzarmi di cogliere. 

La Chiesa in sostanza vuole che io faccia nascere in me un atteggiamento di fondo che mi aiuti a co​gliere il dono di Dio, la sua Parola. 

Naturalmente l’atteggiamento esteriore conta po​co senza quello interiore, ma la Chiesa mi insegna a non trascurare in me l’atteggiamento esteriore per​ché è il primo passo verso quello interiore. Il mallo non è la noce, ma senza mallo la noce non può esistere: l’esteriore non è l’interiore, ma senza esteriore rischio di perdere l’interiorità.
Non posso ascoltare la Parola di Dio come ascol​terei il giornale-radio, come aprirei una rivista a un tavolino del bar, come leggerei un fotoromanzo. No, è un altro mondo quello della Parola di Dio. Io devo prepararmi esternamente per maturare ad un deter​minato atteggiamento interiore. 

Davanti alla Parola di Dio la Chiesa ci vuole ma​turi all’ascolto, coscienti di chi parla, coscienti della nostra dipendenza da lui, la Chiesa ci chiede di aprirci al senso del sacro. 

Ecco, il senso del sacro è sovente quello che difetta in me quando all’Eucaristia la Chiesa mi porge la Pa​rola di Dio. 

Per fedeltà alla Chiesa io devo far nascere in me tutta una problematica nuova nel rispetto della Parola:

nell’accostarmi alla Parola

nel riceverla

nell’accoglierla in me

nel coltivarla quando l’ho accolta.

Anzitutto il senso del sacro mi obbliga a non pro​fanare un briciolo di Parola di Dio.

Ricevendo l’Eucaristia non lascerei cadere i fram​menti eucaristici senza cura, calpestandoli. Nulla deve andar perduto della Parola di Dio, cioè devo acuire in me in modo talmente forte il senso del sacro, vietarmi ogni distrazione e ogni leggerezza. Tutto ciò che posso capire devo afferrarlo, niente deve andare perduto! 

Una profanazione grave è l’impreparazione, l’ignoranza. Se la Parola di Dio non mi sfiora neppure, sotto c’è con probabilità un problema grave di ignoranza. Mi deve far paura l’ignoranza; l’ignoranza è il nemi​co più micidiale della fede! La Chiesa ha più paura dell’ignoranza che della per​secuzione perché fa più strage nelle menti l’ignoran​za che non la persecuzione.

Ormai esistono tanti sussidi per capire la Parola di Dio, per prepararsi alla Parola di Dio. Che cosa vi costerebbe la domenica andare a Messa conoscen​do già la Parola che vi verrà letta? È come offrire al giardiniere un pezzo di terra già ben lavorato, con la terra zappata, sarchiata, concimata. Date a un giar​diniere un bel pezzo già pronto con una terra buona, nera, piena di humus, poi vedete che miracolo succe​de in quelle mani esperte, di quel pezzo di giardino già preparato.

Oggi, un Vangelo può costare meno di un pacchetto di sigarette. Il libretto che vi riporta la Parola di Dio per un mese intero costa meno di un gior​nale. Non abbiamo scuse se vogliamo andare a Messa ben preparati all’ascolto della Parola. 

Poi ci vuole il senso del sacro nell’applicare la Pa​rola. Ogni volta che vado alla liturgia dovrei chieder​mi: che cosa avrà da dirmi oggi il Signore? Da dire a me, proprio a me... non a mia madre, non a mia sorella, non al prete; a me, proprio a me. 

Perché è quasi come entrare in una grossa farma​cia con tutti gli scaffali pieni, con un labirinto di me​dicamenti: nello scaffale c’è la bottiglietta che fa per me, per la mia bronchite, ma se io lo ignoro, se della mia bronchite non me ne fa niente, se io invece di comprare lo sciroppo per la mia bronchite penso solo ad acquistare il cerotto per il dito di mia madre, allo​ra non c’è alternativa, la mia bronchite me la devo tenere.

Io alla liturgia devo chiedere al medico divino quale medicina ha preparato per me. Lui ce l’ha pronta, aspetta solo che io la chieda, ma se io sono entrato da lui solo per curiosare tra gli scaffali, si capisce che non mi dà nulla e quel che è peggio, i miei mali me li debbo tenere. Perché quello è il suo stile: Lui non guarisce chi non vuol guarire, non cura chi non vuol essere curato.

Inoltre c’è il dopo. “Dopo l’ascolto della Parola” ci sono altri problemi importantissimi. Se mi sono com​perato in farmacia il ricostituente lo devo prendere, finché lo tengo nella tasca del cappotto non mi serve. Lo devo prendere e devo anche rispettare le do​si secondo le istruzioni allegate. 

Un tizio è andato all’altro mondo perché ha ingoia​to tutto il tubetto degli antibiotici che doveva pren​dere a scadenza; e tanta gente, di fronte ad una medicina amara, prende il primo cucchiaio poi la but​ta. No, la medicina per fare bene va presa a dosi giu​ste, rispettando le prescrizioni mediche adatte. 

Quando nella liturgia ho trovato la Parola che Dio ha preparato per me, la devo tenere preziosa, la de​vo tirar fuori, la devo scavare, la devo lavorare; devo cioè iniziare tutto un processo di assimilazione. 

Mi aiuterebbe molto anche una cosa: cambiarla in preghiera. Polarizzare l’attenzione sulla frase che fa per me, poi portarla a casa come un piccolo tesoro di Dio da studiare, da approfondire, da amare. Una parola di Dio che mi penetra nel sangue può far cambiare rotta alla mia vita.

Liturgia della Parola e Liturgia eucaristica

“La liturgia della Parola e la liturgia Eucaristica 
sono congiunte tra loro così strettamente da formare un solo atto di culto” 

(Sacrosanctum Concilium, 56). 

Vorrei tentare di capire cosa dice la Chiesa con que​ste parole, perché le dice, come le debbo accogliere e poi vivere. 

La Chiesa mi dice in parole semplici che la Messa è un ponte tra l’uomo e Dio, un grandioso ponte fat​to da due arcate: le due arcate si chiamano “liturgia della Parola” e “liturgia Eucaristica”, cioè “ascolto di Dio”, e “risposta a Dio”". Sono due le arcate, ma il ponte è uno solo. Se voi separate le arcate, non avete più il ponte. Le arcate devono stare insieme perché sono fatte per stare in​sieme, sono funzionali solo se stanno insieme.

La Chiesa in parole povere mi dice che il sacrificio Eucaristico è una casa fatta come tutte le case, fatta cioè di basamenti e di muri. Una casa non sta in pie​di senza basamento e il basamento non è ancora una casa se è solo un basamento. L’Eucaristia è fatta di quei due elementi che sono per essa basamento e muri. Devo capire e vivere le due parti della Messa senza separarle. Se ne capisco e ne vivo una sola, igno​rando l’altra, non sono alla Messa, non ho la Messa come la concepisce la Chiesa, come l’ha data Gesù.
Non faccio difficoltà ad accettare che la “liturgia Eucaristica” è culto, ma perché la Chiesa mi va di​cendo che il culto Eucaristico sarebbe monco senza la liturgia della Parola? Perché mi insegna che il cul​to Eucaristico comincia dalla liturgia della Parola? Perché ascoltare la Parola (la prima lettura - la se​conda e l’omelia) è già entrare nel culto Eucaristico, è già fare il primo passo nell’Eucaristia? Perché in​somma la Chiesa sembra mettere sullo stesso piano l’ascolto della Parola e l’Eucaristia? Non stiamo esa​gerando? 

No, la Chiesa non esagera, è la natura propria del​le due cose che postula alla Chiesa di parlare così. Perché?

- Perché prima c’è l’ascolto, poi c’è la risposta.

- Perché se l’ascolto è profondo, attento, genero​so, l’ascolto diventa amore, quindi è già preghie​ra, quindi è già vero culto a Dio. 


Quando sono già attento a Dio, ma veramente e nel profondo del mio essere, io sono già entrato in pieno nella sfera dell’amore a Dio, cioè nell’a​dorazione, cioè nell’atto solenne del culto a Dio. 


Poi c’è un’altra ragione: nella mente di tutta la tra​dizione della Chiesa, il sacrificio Eucaristico è sem​pre stato concepito come un grandioso scambio tra Dio e l’uomo, quasi una gara di generosità tra Dio e l’uomo. Dio mi dà la sua Parola, io gli do la mia adesione. La esprimo soprattutto attraverso il Credo e poi l’offertorio. 


Il Credo è, direi, l’adesione a lui. L’offertorio è l’adesione ai fratelli per amore a lui. 


L’offertorio infatti è nato in un contesto di cari​tà, nel ricordo dei poveri; è qui che si raccoglie​vano i doni per i poveri, tra questi doni i diaconi sceglievano il pane e il vino per la consacrazione.
Poi Dio mi dà il corpo e il sangue del suo Figlio e io rispondo col mio impegno di adesione radicale a lui (è questo il ricevere la comunione) e l’ade​sione radicale ai fratelli (è questo il vivere la comunione). 

La Messa insomma è una gara di affetto con Dio, è l’Amore che si dà e l’amore che risponde, l’amore che si scambia, l’amore che risponde all’amore. 

Come bisognerebbe fare per vivere bene questa realtà della Messa? Soprattutto come fare perché la liturgia della Parola sia veramente amore, sia veramen​te atto di culto? 

Mi sono chiesto: cosa faresti se tra capo e collo ti succedesse di avere domani mattina un’udienza dal Papa?

- Io comincerei prima di tutto a essere emozionato.

- Poi, probabilmente, stanotte non dormirei.

- Poi, perdonatemi, vi confesso, mi piacerebbe far​la franca alle Guardie svizzere e portarmi dietro un registratore, perché le cose che mi dice le vor​rei risentire con calma, quando le emozioni siano passate, per pesarle bene, assimilarle bene. 


Se dopo la liturgia della Parola non rimane nulla in voi, siate onesti, dovete confessare a voi stessi che probabilmente dentro la Parola di Dio non sie​te entrati, l’avete solo sfiorata.


La liturgia della Parola forse non è stata per voi un vero atto di culto come intende la Chiesa. Eravate presenti ma siete stati assenti, avete sentito con le orecchie, ma non avete seguito col cuore, voi non avete amato.

B) Altri testi con cui si può proseguire, o anche alternare la lettura, a discrezione dei responsabili: 

- DALLO STATUTO E DAL DIRETTORIO:
· La preghiera liturgica della Chiesa, con al centro l’Eucaristia, è accolta come fonte e culmine della preghiera e della vita di ogni consacrato: la S. Messa, preparata e prolungata dalla Liturgia delle ore, inserisce la vita concreta di ognuno nel mistero di Cristo e realizza, che si sia o no convocati insieme, l’essere un cuore solo e un'anima sola nella Comunità. Ogni giorno, il Sacerdote della Comunità, nella Celebrazione eucaristica, offre la giornata e la consacrazione di tutti i membri al Signore (Stat 2.4.2).

· La preghiera liturgica è la preghiera che ogni fedele rivolge a Dio unito a tutta la Chiesa, partecipando alla S. Messa che rimane al centro, preparata e prolungata dalla Liturgia delle Ore. La Chiesa che prega è unita a Cristo, che rimane presente e intercede per tutti gli uomini, per la gloria di Dio; si unisce a tutti i figli di Dio che sono sulla terra e a quelli che sono nel Cielo: in tal modo la Chiesa terrestre partecipa alla preghiera incessante della Chiesa celeste.

La preghiera comunitaria deve favorire l’orazione che scaturisce dal cuore, anche durante le stesse celebrazioni; questa richiede raccoglimento, calma, spazi di sacro silenzio che servono per assimilare ciò che si dice e per riprendersi ad una vigile partecipazione. 

Quando si prega insieme, è importante stabilire prima e con ordine i diversi incarichi; inoltre evitare di causare distrazioni, di richiamare l’attenzione su di sé, di assumere atteggiamenti singolari anche se si credono più ricchi di significato di quelli stabiliti. È una grande carità aiutarsi reciprocamente a dirigere l’attenzione al Signore presente e operante, accordandosi per formare una sola voce, con un comportamento al servizio della verità interiore.

Agli sposi, entrambi consacrati, si consiglia di recitare la Liturgia delle Ore almeno in parte insieme, se e quando possibile in famiglia.

Ognuno sia consapevole che nella recita del Breviario in Comunità, in famiglia o anche da soli, si partecipa alla preghiera della Chiesa e all’efficacia della preghiera di Gesù, unico eterno e sommo sacerdote (Dir 2.4.2).
- SANT’IGNAZIO DI ANTIOCHIA, Dalla Lettera agli Efesini, 13

Impegnatevi a radunarvi più spesso per la celebrazione eucaristica e per lodare il Signore; quando infatti vi riunite, crollano le forze di Satana e i suoi flagelli si dissolvono nella concordia che vi insegna la fede. Nulla è più prezioso della pace; essa disarma tutti i nemici, sia spirituali che terrestri.

- SAN BENEDETTO, Dalla Regola, 43,3 (da A. Louf, L’Opus Dei un cammino di preghiera)

“Non preferire nulla all’Opera di Dio”. San Benedetto utilizza il termine Opus Dei solo per designare la celebrazione comune, e quindi liturgica, della preghiera. San Benedetto, e la tradizione benedettina dopo di lui, consacreranno per sempre l’impiego di questo vocabolario, perché in origine “Opera di Dio” designava piuttosto l’insieme della vita monastica, contrapposta alla vita secolare, condotta in mezzo al mondo.


“Nulla preferire all’Opera di Dio”. La formula enuncia un valore assoluto, che possiede due altri equivalenti nella Regola; “Non preferire nulla a Cristo” (72,11), o “all’amore di Cristo” (4,21); e “non preferire nulla agli ordine dell’abate” (71,3). La persona di Cristo, l’obbedienza al suo rappresentante e l’Opera della preghiera, ecco tre preferenze assolute che reggono e ordinano tutta la vita del monaco.

- SAN FRANCESCO, Dalla Vita di Celano 216-217

Gesù l’ultimo giorno della sua vita terrena inventa l’Eucaristia: consegna la sua vita in cibo, come pane spezzato e nutrimento di vita, della nuova vita, che verrà attraverso la sua morte-risurrezione.


Francesco, morente, chiama attorno a sé i suoi frati e, per dimostrare che in tutto era perfetto imitatore di Cristo suo Dio, amò fino alla fine i suoi frati e figli, che aveva amato fin da principio”; li esorta alla perseveranza e all’osservanza del vangelo, li benedice, si fa portare del pane, lo fa spezzare e poi lo distribuisce a ciascuno dei presenti.


Si ricordava in quel momento della santissima cena, che il Signore aveva celebrato con i suoi discepoli per l’ultima volta, e fece tutto questo appunto a veneranda memoria di quella cena e per mostrare quanta tenerezza di amore portasse ai frati.

- SANTA TERESA DI GESÙ, Da Scritti poetici 14,14 e Novissima Verba 6 agosto 1897

Gesù ricordati! Ricordati, spesso, al tramonto, salivi le colline: e le tue divine orazioni, ricordati, i tuoi canti d’amore all’ora del sonno! Io, Gesù mio, quando vengo all’Ufficio, offro la tua preghiera nelle mie orazioni: e là, vicina al tuo Cuore, canto felice; ricordatelo!


Posso dire che l’Ufficio è stato al tempo stesso la mia felicità e il mio martirio, perché avevo un desiderio tanto grande di recitarlo bene, e di non fare errori! Sento molta indulgenza per le sorelle che commettono qualche dimenticanza, o qualche sbaglio. Qualche volta, mentre stavo per dire una cosa, e me l’ero ben prevista e ben fissata in mente, mi sono trovata a lasciarla passare senz’aprir bocca per una distrazione totalmente involontaria.


Tuttavia non credo possibile desiderare più di me di recitare l’Ufficio divino e assistere bene ad esso in coro.
(Le letture continuano nel Secondo periodo, a pag. 33).

C) Per lo svolgimento dell’assemblea di Cenacolo/Delegazione o l’incontro di vita comune: 

- Si inizia la lettura con il Vangelo di Lc 24,27-31.

 - DALLO STATUTO: 

Il consacrato ogni giorno, con fede ed umiltà legge e medita la Sacra Scrittura; ascolta la Parola del Signore presente per accoglierla quale proprio nutrimento con l’impegno di conformare tutta la vita alla Parola ascoltata (Stat. 2.4.1 § 1).

- Da D. Barsotti, “Il mistero della Chiesa nella Liturgia”, San Paolo, pagg. 49-57
LA VITA DELLA CHIESA NELLA LETTURA DELLA PAROLA DI DIO

«La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancando mai, soprattutto nella Sacra Liturgia, di nutrirsi del pane della vita dalla mensa 

sia della Parola di Dio che del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli» 

(Dei Verbum, 21).

«Nella parola di Dio è insita tanta efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli della Chiesa saldezza della fede, cibo dell’anima, 

sorgente pura e perenne della vita spirituale» 

(Dei Verbum, 21).

«Cristo è presente nella sua parola giacché è Lui che parla 

quando nella Chiesa si leg​ge la Sacra Scrittura» 

(Sacrosanctum Concilium, 7).

I libri ispirati esprimono nella Liturgia la loro verità

È cosa evidente che vi è un rapporto fra Bibbia e liturgia; non solo perché di fatto nella liturgia cristiana, sia nell’Oriente come nell’Occidente, hanno avuto un larghissimo uso i testi venerabili della Sacra Scrittura, ma anche, e forse soprattutto, perché i libri ispirati sono stati composti in ordine al culto divi​no. È la lettura della «Torah» che precede la ratificazione dell’alleanza ai piedi del Sinai; è la lettura del libro della legge, sco​perto negli atrii del Tempio ai tempi di Giosia re di Giuda, che precede la grande ecatombe ordinata dal re per rinnovare l’alleanza con Dio, che il peccato d’Israele aveva compromesso; è finalmente la lettura della «Torah» a tutto il popolo radunato da Neemia, dopo il ritorno dall’esilio, il grande atto di culto che si compie nell’accettazione delle prescrizioni di Dio e nella pro​messa del popolo di volerle osservare per propiziare Dio e ren​derlo di nuovo amico del popolo, che Egli si era scelto e sembrava aver rigettato. 

Nella legge Dio parlava al suo popolo; in altri libri ispirati il popolo parlava al suo Dio: il dialogo fra Dio e il suo popolo era così determinato dalla Bibbia; ed era in questo dialogo l’essenza del culto dell’Antico Testamento. Nell’ultima grande assemblea d’I​sraele dopo l’esilio, alla parola di Dio che comanda, alla parola dell’uomo che risponde impegnandosi all’obbedienza non segue neppure il sacrificio. Ma più che la promessa di adempiere il co​mando divino, la parola dell’uomo è preghiera che implora il di​vino soccorso, invoca il perdono, racconta le grandi opere che Dio ha compiuto in favore della nazione, Lo ringrazia per l’in​tervento sempre nuovo della sua onnipotenza che lo difende e lo salva. Da una parte la Legge, dall’altra il Salterio. 

Passando dall’antica alla nuova Alleanza il popolo di Dio non cambia essenzialmente i modi e le forme del culto. Sempre più si riconosce la continuità che vi è fra la liturgia ebraica e la liturgia cristiana. Certo il contenuto è essenzialmente nuovo e la Parola stessa è ordinata ora sempre al Sacrificio nel quale essa trova il suo compimento. Il Verbo si è fatto carne.

Alla parola di Dio che chiama e alla parola dell’uomo che ri​sponde, subentra una sola Parola che è insieme la parola di Dio e dell’uomo: Cristo Gesù; al dramma e al dialogo dell’Antico Testamento succede nel Nuovo la Parola nella quale l’uomo e Dio divengono Uno. Se la liturgia nel Nuovo Testamento termi​na necessariamente nella presenza reale del Cristo col Sacrificio eucaristico, al compimento del culto cristiano è ordinata tutta​via la lettura della parola di Dio, è ordinata la preghiera di tutta l’assemblea che attende e invoca questa stessa presenza che realizza la sua unione con Lui. La lettura della Parola non è più sol​tanto la Legge dell’Antico Testamento, né sono più soltanto le promesse di Dio negli antichi profeti, ma è piuttosto e soprattutto la lettura del Santo Vangelo. Si va riconoscendo sempre più come la composizione degli stessi Evangeli corrispose alle esigenze di una lettura liturgica che doveva sostituire nell’assemblea cristiana la lettura della «Torah» che si faceva nella li​turgia ebraica della Sinagoga.

Un rapporto continuo degli avvenimenti della vita del Cristo e delle sue parole con gli antichi avvenimenti della Genesi, dell’Esodo, dei Numeri è facilmente visibile soprattutto nei Vangeli di san Matteo e di san Giovanni. E i libri ispirati del Nuovo Testamento ci conservano anche parte di quegli inni che la comu​nità cantava a Dio nella celebrazione del culto. Anche oggi tut​tavia la preghiera cristiana più che esprimersi attraverso gli inni e i canti del Nuovo Testamento, si esprime con l’antico Salterio, come del resto fu fin dall’inizio. 

Scritti per il servizio liturgico i libri ispirati, d’altra parte, solo nel servizio liturgico esprimono pienamente la loro verità, rea​lizzano quello che sono. 

È solo della Chiesa l’interpretazione autentica della parola di Dio. E la prima interpretazione che la Chiesa dà di questa Parola è precisamente la lettura che essa fa di queste pagine nella sua liturgia. In questa lettura essa esercita già il suo Magistero. È per questo Magistero, che Dio le ha conferito, che la lettura dei libri ispirati è in verità, per gli uomini che ascoltano, non solo la lettura di un documento di storia o di dottrina, ma la parola viva, attuale, di Dio, rivolta perso​nalmente a ciascuno e divinamente efficace. La straordinaria li​bertà che essa si prende nella scelta dei testi, nel rapporto che essa stabilisce fra loro, dice la coscienza che la Chiesa ha, non solo di aver ricevuto in deposito questa ricchezza, ma di poterne usare con la tranquilla certezza di non adulterare il Verbo di Dio. La Chiesa nell’uso liturgico della Sacra Scrittura non si im​pegna sempre ugualmente ad essere l’interprete nel senso più pieno e preciso di questa Parola; ma essa ha la sicurezza di non compromettere la sua verità. Ed è nella fede che la Chiesa ha ricevuto questa Parola, ed è nel​la fede che essa la comunica al mondo.

La lettura della Bibbia nella cele​brazione del culto cristiano è precisamente una delle mete più importanti che si propone il rinnovamento liturgico, è già ora uno dei valori essenziali della liturgia della Chiesa. Di fatto nes​suno può invocare questa lettura quasi che nella liturgia della Chiesa finora fosse stata esclusa, ma ci si può e ci si deve augu​rare che questa lettura più evidentemente dimostri la sua fonda​mentale importanza, il suo essenziale valore. È necessario, ci sembra, che i sacerdoti, i fedeli possano leggere la Sacra Scrittu​ra attraverso la liturgia che deve alimentare la loro vita religiosa. La lettura della Sacra Scrittura deve avvenire nella celebrazione del culto cristiano, non deve apparire più o meno uno studio privato, abbandonato al gusto, alle attrattive, alla preparazione dei singoli. 

Non ci sembra che si possa dire per alcuno che sia del tutto libero l’ascoltare Dio, la lettura e lo studio dei libri ispirati; è necessario dunque che la Chiesa sia e chiaramen​te apparisca per tutti l’educatrice, la maestra, la iniziatrice ai mi​steri della Scrittura. 

È necessaria la meditazione della Chiesa per ricevere la Parola di Dio

Ma la Chiesa non è soltanto l’interprete: è l’organo mediante il quale Dio continua a parlare; anzi, l’autenticità della sua inter​pretazione deriva massimamente da questo, che cioè è per mez​zo di lei che i libri ispirati ritornano ad essere la Parola viva e at​tuale di Dio. Senza la sua mediazione il libro diverrebbe il docu​mento di una grande esperienza religiosa del passato e la sua let​tura non potrebbe per sé stabilire un rapporto vivo e personale fra Dio e l’uomo nella successione del tempo. Come il Sacrificio eucaristico fa presente il mistero del Cristo nella Morte di Croce così fa presente oggi per te quella Parola. 

La lettura della Bibbia nella liturgia è il primo dei sacramen​tali; dopo i Sacramenti nulla è più efficace nella Chiesa di questa lettura. D’altra parte non si potrebbe nemmeno dividere l’effi​cacia dei Sacramenti dall’efficacia che ha questa stessa Parola. È per la Parola, ci dice sant’Agostino, che si realizza il Sacramen​to. È vero che nella Messa la liturgia della Parola si distingue dalla liturgia del Sacrificio. Si distingue, ma non si separa: la pri​ma è ordinata alla seconda come la premessa e l’annuncio al lo​ro adempimento; e l’adempimento si compie per la forza mede​sima dell’annuncio divino. 

Quando la parola di Dio avrà compiuto ogni cosa, allora il culto divino non consisterà più in una lettura dei libri ispirati, allora gli stessi libri ispirati non saranno più. Sarà solo il Cristo, cioè il Verbo di Dio che a Sé avrà tratto tutte le cose, in Sé avrà assunto in qualche modo tutto l’universo, perché tutto l’univer​so in Lui viva eternamente la stessa vita di Dio. Come infatti «Dio creò la natura umana una» così alla fine dei tempi, insegna la Costituzione Dogmatica sulla Chiesa, «volle finalmente radu​nare insieme i suoi figli dispersi» (Lumen Gentium, 13). 

Fino a quel giorno è la parola di Dio che convocherà gli uo​mini a Cristo, rivelerà agli uomini in Lui la meta del loro cam​mino, il dono infinito del Padre. 

Anche la predicazione fa parte del culto; ma la predicazione del sacerdote giustamente si appoggia e deriva dalla lettura dei testi ispirati. Altra di fatto era la condizione della Chiesa al tem​po degli Apostoli da quella di oggi. Lo Spirito Santo assicura una sua assistenza perché coloro che hanno il mandato di an​nunciare la divina Parola non debbano tradire la verità; ma l’as​sistenza divina che fa infallibile il magistero della Chiesa, oltre a non garantire dall’errore la predicazione dei singoli, nemmeno conferisce ad alcuno, nemmeno conferisce a tutta la Chiesa, il carisma di un’ispirazione divina che invece sostenne nei primordi la predicazione apostolica. La predicazione dunque non potrà mai sostituire la lettura dei libri ispirati. E gli uomini debbono ascoltare questa Parola: il compito della Chiesa nella sua liturgia è di comunicarla agli uomini, di farla presente perché gli uomini possano ascoltarla per quanto è possibile nella sua integrità. 

Bibbia e Liturgia sono gli elementi di un solo mistero

Si dovrà ritornare alla lectio continua. Il rinnovamento liturgi​co in tanto è vitale in quanto sempre più fa sentire agli uomini la fame della parola di Dio. Tanto più la risposta degli uomini nel​la liturgia sarà autentica e viva, quanto più gli uomini avranno imparato ad ascoltare. Il rinnovamento liturgico suppone e in​sieme provoca il rinnovamento biblico: uno studio più attento e ordinato, un amore più umile e profondo della Sacra Scrittura. Ma è dalla Chiesa soprattutto che i cristiani debbono ricevere questa Parola, è nella Chiesa che essi debbono ascoltarla. Certo, è sempre dalla Chiesa che il cristiano riceve i libri ispirati. L’uso personale di questi libri non esclude la sua mediazione, ma co​me questa mediazione maggiormente si fa sentire al cristiano quando la loro lettura è fatta solennemente da lei nell’uso litur​gico!

Separare la Bibbia dalla liturgia in verità non è mai possibile, ma non vedere, non riconoscere l’intimo e necessario legame che vi è fra l’una e l’altra potrebbe compromettere, per coloro che non lo vedono, il carattere divino della Bibbia e la dignità e l’efficacia della liturgia. La Bibbia diviene per essi un grande documento di storia religiosa e la liturgia cristiana un complesso di riti esteriori che hanno una pura efficacia psicologica quando non sono un impedimento alla preghiera interiore. Per coloro invece che riconoscono e vivono questo intimo e sostanziale legame, Bibbia e liturgia non sono che gli elementi di un solo Mi​stero: il Mistero di un Dio che nella sua Parola si comunica al mondo e nella sua Parola trae il mondo a Sé, nella gloria della sua vita divina. 

Per la riflessione e il dialogo:

1) Siamo coscienti di essere passati o di volere passare da una religiosità soggettiva alla fede nel mistero di Cristo presente nella Chiesa, che si esprime nell’amore per la Liturgia?


Come ci accostiamo alla Sacra Liturgia e in essa all’ascolto della Parola di Dio?  


Abbiamo letto che le sacre Scritture sono “libri ispirati ed esprimono nella Liturgia la loro 
verità” e la Chiesa ci fa da maestra. Crediamo che il Signore si comunichi a noi attraverso 
la nostra docilità e il nostro consenso a quanto stabilito dalla Chiesa?

2) Desideriamo essere fedeli alla preghiera della Liturgia delle ore, e riusciamo a volte ad aggiungere qualche “ora”, oltre al minimo suggerito dai nostri impegni?

3) Sentiamo e apprezziamo il nostro inserimento nella Chiesa, corpo mistico di Cristo, in grazia di che possiamo insieme glorificare degnamente Dio, come membri della Comunità dei figli di Maria di Nazareth, specialmente nelle azioni liturgiche?


Pensiamo al nostro cammino di Comunità: non è stato ed è una splendida Liturgia?


La nostra quotidiana preghiera coi Salmi, la nostra Lectio continua, la nostra storia di fede 
che ci porta a Cristo, non è una splendida Liturgia?

Secondo periodo (da febbraio a giugno)

A) Letture per gli incontri.    
7° incontro
- DAL DIRETTORIO:

La preghiera comunitaria deve favorire l’orazione che scaturisce dal cuore, anche durante le stesse celebrazioni; questa richiede raccoglimento, calma, spazi di sacro silenzio che servono per assimilare ciò che si dice e per riprendersi ad una vigile partecipazione (Dir. 2.4.2 § 2). 

- Da D. Barsotti, “Il mistero cristiano nell’anno liturgico”, LEF, pagg. 21-25
UN SOLO MISTERO

“Mistero” e “sacramento” hanno lo stesso significato

I liturgisti si compiacciono di rinnovare il pregnante significato anti​co del termine «mistero» e non senza ragione. Coll’andare del tempo le nozioni di mistero e di sacramento si sono distinte sempre più fino a raggiungere, sembra, un significato diverso. 

Teologicamente oggi si dice mistero una verità della Rivelazione che supera la comprensione dell’umana intelligenza, anzi di ogni intelligen​za creata. Così anche si è precisato, ma pure ristretto, il termine di sacramento a significare soltanto i sette segni sensibili che per istituzio​ne divina contengono e conferiscono la grazia. Anticamente mistero e sacramento erano termini che indicavano la medesima cosa e «sacra​mentum» altro non era che la traduzione latina della parola greca «mysterion».

La liturgia non soltanto ha conservato ai due termini lo stesso signifi​cato – la Chiesa ci parla anche oggi del «mistero e del sacramento pasquale» – ma soprattutto ne ha conservato la ricchezza, la complessità, la profondità originaria. Ed è naturale. Nel culto, e solamente nel culto liturgico, il cristianesimo possiede e conserva la sua complessa unità.

La Chiesa si identifica con la Liturgia 

Nella teologia il cristianesimo possiede la sua dottrina, ma nel culto liturgico il cristianesimo possiede se stesso. La Chiesa non potrebbe mai identificarsi con la sua teologia, ma si identifica invece con la sua litur​gia, perché nel culto ella possiede la sua dottrina e la sua vita, tutta la sua dottrina e tutta la sua vita. 

Di fatto l’insegnamento teologico non ha altro oggetto che far cono​scere il mistero del culto; l’azione apostolica della gerarchia non ha altro fine che di applicare ed estendere a tutti la sua virtù santificatrice o piut​tosto il fine di richiamare, di riportare, d’introdurre tutti gli uomini e tutte le cose in quel mistero; e la vita mistica dei credenti altro final​mente non è che la loro immersione, la loro assimilazione a quello stes​so mistero.  

C’è un unico Mistero celebrato dalla Liturgia

Più che di molti misteri si dovrebbe parlare di un solo, grande, divino Mistero: “il Mistero di Cristo” come già lo chiamava san Paolo (Ef 3,4), “il Mistero di Cristo in voi speranza della gloria” come scriveva ai Colossesi (1,27) con una espressione di estrema densità. San Paolo si compiace di considerare questo Mistero come oggetto di conoscenza e di costruire così, nella visione di questo Mistero, la più profonda e alta teologia cristiana.

Ma la conoscenza di san Paolo non è una conoscenza puramente nozionale e astratta. Tutti i misteri divini sono per san Paolo un solo Mistero, perché egli non giunge dalla molteplicità all’Unità per via di sintesi, ma vive ed è già nel cuore del Mistero. 

Propriamente non si può dire che egli costruisca una teologia: la sua è la testimonianza di una sovrumana esperienza. Per riconoscere, anzi per conoscere veramente l’Unità del Mistero divino è necessario per l’uomo esservi immerso. 

Il mistero non dev'essere oggetto di conoscenza puramente razionale e astratta, ma oggetto di una conoscenza sperimentale o, per dir meglio, non devi essere tu ad afferrare con la tua povera mente l’Unità del Mistero, ma deve essere lo stesso Mistero ad afferrarti — non tu devi sforzarti vanamente di abbracciarlo nella sua immensità, ma il Mistero deve abbracciare te e chiuderti e sommergerti nella sua profondità sen​za fine. 

L’Unità del Mistero più che esser raggiunta dalla mente deve esser vis​suta, più che essere oggetto della teologia – che anzi è proprio della teo​logia analizzare, vedere per parte, scomporre – è oggetto della liturgia. È nella liturgia che il Cristianesimo è un solo, grande, divino Mistero, perché l’Unità del Mistero divino non è in una sintesi concettuale operata dall’uomo, ma veramente in un atto che è insieme dell’uomo e di Dio.

Il Mistero è Cristo

Il Mistero divino è il Mistero di Cristo, il Mistero di una società fra Dio e l’uomo, di una loro comunione intima e assoluta che si opera nel Cristo. 
Che cos’è il culto cristiano se non precisamente il realizzarsi eterno di questo Mistero unico, immenso, che fa ed è l’unità di tutte le cose? Un realizzarsi non ora e qui, eppure anche ora e qui, perché oggi io dico: “Questo è il mio corpo”. E oggi come ieri, oggi come domani, l’uomo, ogni uomo, si trova identico a Cristo, si trova nel Cristo. Le parole della Con​sacrazione, mentre io le pronunzio, sono parole anche mie. 

Perché il Mistero si compia, la Consacrazione è necessario che sia un atto di Dio, ma anche un atto dell’uomo, un atto umano consapevole e libero – mio. In un solo sacrificio di lode si compie il Mistero divino – anzi il Mistero è questo stesso sacrificio unico, perfetto e sempre presente, attuale. Come la Vergine riconobbe il suo Figlio nel Cristo quando Egli nacque, così tutta l’umanità peccatrice lo riconobbe quando Egli morì, così lo riconosce ogni uomo nell’atto della Consacrazione che fa presente realmente per lui quella medesima Morte. La Chiesa durante l’anno litur​gico sembra celebrare diversi misteri, ma la diversità delle feste non è tale che possa distruggere l’unità profonda, indissolubile, del Mistero cristiano.

In verità, nessun atto e avvenimento della vita di Cristo Ella separa, divide e celebra da solo; ma nell’unità di un Mistero che tutto abbrac​cia, Ella vuole soltanto considerare ora l’una, ora l’altra verità. Antica​mente una sola era la festa liturgica dell’anno, la Pasqua. Come nella Messa la Consacrazione è tutto e tutto converge a quel punto, lo prepa​ra e lo spiega: così nell'anno liturgico tutto converge verso la Pasqua, alla celebrazione del Mistero Pasquale che è in verità tutto il mistero cri​stiano. 

La Natività, il Battesimo, l’Ascensione, la Trasfigurazione di Cristo fanno parte di questo mistero che è il Mistero di una Comunione fra Dio e l’uomo che solo la Morte e la Resurrezione di Cristo in verità hanno assicurato, confermato per sempre. 

Per questo anche celebrando la festa della Natività, del Battesimo, dell’Ascensione, la Chiesa celebra questa festa nel far presente la Morte e la Resurrezione di Gesù col sacrificio eucaristico. Per questo anche oggi la festa più grande, la solennità che riassume tutto l’anno è la Pasqua. 

In ogni giorno dell’anno la Chiesa annuncia nella S. Messa la Morte e la Resurrezione di Gesù – e la vita della Chiesa non è che la continua​zione di quella Morte, non è che la presenza di questa Resurrezione.  
8° incontro

- DALLO STATUTO:

L’AMORE VERSO DIO. Maria è modello per tutti i consacrati nell'accogliere con fede la Parola consegnandosi alla potenza dello Spirito Santo, e nel rispondere a Dio con la preghiera, continuata durante tutta la giornata (Stat. 2.4).

- Da D. Barsotti, “Il mistero della Chiesa nella Liturgia”, San Paolo, pagg. 61-70

UNITÀ DEL MISTERO

L’unico Atto di Cristo

Dice l’Apostolo Paolo nella Lettera agli Ebrei che gli antichi pontefici avevano bisogno di rinnovare continuamente l’offerta perché l’offerta era inefficace, ma il Cristo una sola volta avendo offerto Se stesso, portò a compimento coloro che Dio aveva scelto (cfr Eb 10,11-14). Una sola volta. Ecco uno degli aspetti del Mistero cristiano. È quello che noi dobbiamo realizzare e, certo, non è una cosa facile. Si esige di fatto una grande fede per poter «realizzare» attraverso la diversità dei temi e la moltiplica​zione degli atti, la realtà unica e immensa di un Dio che si è in​carnato e si è dato agli uomini e si dà agli uomini anche oggi in un Atto unico che in sé li accoglie. L’atto della celebrazione li​turgica non è imitazione o rinnovamento, non moltiplica quel​l’Atto. Noi tutti siamo in quella realtà unica e immensa; non vi è nulla al di fuori di quell’Atto nella misura in cui ci inseriamo e partecipiamo al Mistero cristiano. Non esiste che il Dio, che si comunica al mondo nel Cristo, il quale è morto una sola volta e in quella sola volta ci ha attratti a Sé e ci ha salvati per sempre. L’uomo deve liberarsi dal senso che ha per lui il tempo, lo spa​zio in cui sembra frantumarsi l’essere e la realtà. In verità il valo​re supremo di tutte le creature è quello di essere segno di una Presenza. Attraverso ogni segno – e segno è per l’uomo anche la Celebrazione eucaristica – oggi e qui l’uomo deve entrare nel Cristo. Tutto è segno di una realtà, di una Presenza che è il Cri​sto. 

 L’Atto del Cristo si di​lata fino ad abbracciare tutti i tempi e la sua presenza riempie tutta la creazione e tutto si riassume in quel Mistero onde Dio si è rivelato e si è comunicato al mondo, ha voluto essere per tutti quanti gli uomini e per tutte quante le creature spirituali, la vita, la salvezza, la gloria.

Radicarsi nell’unico Atto della morte e della risurrezione del Signore 

È questo l’aspetto del Mistero che particolarmente colpisce. Non è un gioco. E sarebbe soltanto un gioco celebrare oggi la li​turgia e celebrarla domani, come atti di per sé separati, sciolti e che se ne vanno poi col tempo, superati dal compimento di altri atti che susseguono alla Celebrazione liturgica. Nulla può oltre​passare, superare la Morte di croce. La Croce sta piantata nel mondo e l’atto del Cristo rimane la fine delle cose, rimane l’ultimo atto della storia. Sta agli uo​mini che vivono nel tempo raggiungere questo traguardo, vive​re in questa consumazione di tutti i disegni di Dio. 

Io non so dire in un modo più efficace l’impressionante gran​dezza di questa dottrina che ci libera – pur vivendo ancora nel tempo, pur vivendo ancora nelle ombre, nelle immagini di que​sto mondo creato – dalla vanità e ci inserisce nella realtà incom​mutabile di Dio. Veramente nella Morte di Croce, veramente nella Risurrezione del Cristo, Dio che è l’Eterno, l’Immenso, ci ha accolto nel suo intimo seno. Veramente nella realtà della presenza del Cristo risorto – pur nel segno di un mondo che passa – l’uomo vive la presenza eterna di Dio. In ogni suo atto l’uomo può ora vivere una grandezza assoluta. Proprio perché non riuscirà mai a vivere pienamente questa assoluta grandezza del Mistero cristiano, l’uomo dovrà anche domani celebrare la liturgia, ma il suo dovere, in fondo è precisamente quello di an​nullare la molteplicità dei suoi atti, in una fede che veramente gli faccia realizzare l’unità del Mistero. Non passerà di atto in atto, ma attraverso le varie funzioni, nei vari luoghi, egli si radi​cherà e affonderà sempre più in questo unico Atto del Cristo che in Sé ci accoglie per farci vivere in Sé la sua vita. 

Realizzare in ogni istante l’eternità di Dio, in ogni luogo la sua immensità
Tutto questo vuol dire che dobbiamo cercar di realizzare in ogni istante l’eternità, in ogni luogo l’immensità divina, perché ogni luogo ci apre a una divina immensità, ogni istante all’eternità. L’uomo è redento: la sua redenzione non avverrà domani, ma avviene nell’atto di una fede che lo inserisce nel Cristo. Per​tanto è proprio mediante questa fede che l’uomo da queste ombre ed immagini del mondo presente affonda nell’unica Realtà incommutabile, nel Cristo risorto. Solo nella misura in cui non ho fede, o in cui la mia fede è povera, il paradiso è «aldilà». In verità non c'è nulla al di là del Mistero del Cristo, se veramente, attraverso il Mistero, l’uomo raggiunge e accoglie Dio. Se davvero l’atto liturgico inserisce l'uomo nel Cristo, è in questo atto che l’uomo vive già il conseguimento del​la sua vita. Egli dovrebbe realizzare psicologicamente questo at​to e in esso realizzare tutta la realtà, tutta la vita, così da ricono​scere e sentire che al di fuori dell’atto che egli vive non c’è Dio, non c’è il Cristo, non c’è la Vergine, non ci sono gli Angeli e i Santi, non c’è Paradiso. Se di fatto unico è il Mistero e l’atto li​turgico realmente inserisce l’uomo in questo Mistero, di per sé l’uomo dovrebbe vivere nell’atto liturgico tutta la vita, tutta la realtà. Questo è il Mistero cristiano; questo vuole da noi la cele​brazione liturgica: una fede che, al di là di tutte le ombre, ci fac​cia riconoscere Dio che è l’Unico e ci inserisca nel Cristo. 

Non possiamo pretendere di realizzare pienamente sul piano psicologico l’unità del Mistero, proprio perché la realizzazione è progressiva; ogni giorno si ripete la celebrazione del Mistero, ma è veramente nella misura in cui la realizziamo che viviamo la religione cristiana. Questo infatti distingue il Cristianesimo: non tanto una semplice attesa come l’Ebraismo, non una semplice realizzazione dell’illusione del tempo e della creazione, come nella mistica neoplatonica o nell’induismo; la mistica cristiana è mistica dell’Incarnazione. Certo è impossibile conoscere speri​mentalmente il mistero di una Incarnazione divina. Il Cristo ri​marrà sempre mistero; supererà, trascenderà sempre sia ogni conoscenza puramente speculativa, sia ogni conoscenza speri​mentale dell’uomo. Tuttavia l’uomo è veramente cristiano se crede, e credere vuol dire precisamente partecipare e vivere il Mistero. Nel Cristo la natura creata e la natura increata sono davvero congiunte inseparabilmente, ma anche senza confusio​ne alcuna. È questo il Mistero che dev’essere vissuto da noi. Io non so comprenderlo, ma devo viverlo. Non so comprendere come una storia abbia un certo spessore reale e come di fatto questa storia sia continuamente come vanificata nella presenza dell’eternità. L’eternità non è al di là del tempo; se per me fosse al di là del tempo, io non sarei cristiano. 

L’assemblea cristiana fa presente tutta la Chiesa anzi, in que​sta realtà così umile di poche persone riunite, si fa presente l’im​mensità stessa di Dio. Noi dobbiamo realizzare, senza evadere né dall’una né dall’altra realtà, l’unione del tempo e dell’eterni​tà, di ogni luogo e dell’immensità divina, della molteplicità dei nostri atti e delle cose umane e dell’unità di Dio. 
S’impone per noi di vivere la realtà della nostra vita in tal modo che, diversamente da altre religioni, questa non sia vanificata dalla presenza di Dio. 

L’incarnazione ha avuto il suo compimento

Dio si è fatto uomo e l’uomo è divenu​to Dio. L’uomo rimane uomo e Dio rimane Dio, ma Dio e l’uo​mo sono uno. E io rimango quello che sono e Dio rimane quello che è, ma io e Lui non siamo che Uno: il Cristo. Una sola realtà, una sola vita, una sola gloria. L’Incarnazione divina ha il suo compimento eterno nel mistero della Resurrezione gloriosa. 

Il Corpo glorioso del Cristo non è più segno di una realtà lontana, simbolo di una realtà diversa e infinitamente trascen​dente: è il sacramento eterno di Dio. Il segno non rimanda più ad altro: il segno rivela e porta in sé la Realtà ultima.


Anche il segno eucaristico non è un puro simbolo, non ti fa aspettare Dio, non accenna a un Dio che è lontano. Là dove so​no le specie, ivi è Cristo e, in Cristo, Dio e l’uomo inseparabilmente congiunti. L’istante che io vivo è pieno di eternità. L’atto che io vivo, il frammento della creazione che sono io nella mol​titudine degli esseri, questa piccola cosa che è la creatura, è con​giunta, nel Mistero cristiano, con l’indivisibile e assoluta Divini​tà. In ogni dove l’uomo vive l’immensità stessa di Dio. Nulla è sottratto all’uomo se egli vive nel Cristo. 


Siccome la creatura è creatura, essa potrà vivere questa presenza di Dio più o meno nella misura della sua fede. Siccome l’uomo non realizza mai pienamente se stesso – io non sono mai pienamente uomo, lo di​vengo –, allora egli come tale ha bisogno di vivere questa presenza di Dio, oltre la quale non c’è nulla, in modo progressivo; ma non vive altra cosa. In questo momento non vivo altra cosa da quello che vivevo alla Messa; né domani vivrò altra cosa: vivo la presenza di Dio, non vivo che la presenza di Dio, questo ac​cogliere Dio in me, questa mia unione con Lui, la sua eternità; ma la vivrò più o meno, a seconda che, progredendo in coscien​za e in libertà, io realizzerò sempre meglio me stesso, secondo la perfezione della mia umanità; così più o meno affonderò nella presenza immutabile di un Dio che si è comunicato al mondo, dono eterno e mai più revocato, dono eterno che rimane dato e dato per sempre.

L’importanza della comunità

Questa è la liturgia. Se tu non vivi la tua umanità non entri in comunione con Dio. Di qui l’importanza della comunità. Non siamo soltanto delle ombre; Dio si comunica «a noi» in una umanità concreta. L’essere qui, vivere oggi è importante. Non vivi l’unione con Dio che in questo momento che Dio ti dona; non vivi l’unione con Dio che in questo luogo in cui tu sei; non vivi l’unione con Dio che attraverso il rapporto con le persone che Egli ti mette accanto. Le persone sono reali, il tempo è rea​le; se mi sfugge la realtà del tempo, la realtà della comunità umana, mi sfugge Dio stesso. Se evapora l’umanità del Cristo, Dio stesso ritorna nella sua solitudine infinita, inaccessibile a ogni umana creatura. Tu vivi la sua vita divina nella tua vita con​creta, reale di povera creatura malata, di povera creatura distrat​ta e impegnata in tanti lavori. Dio si congiunge a te nella realtà concreta della tua vita. Da una parte la concretezza di questo ordine creato che è il tuo, dall’altra la realtà di questo ordine di​vino che è il suo, ma che Egli ha voluto congiungere ineffabil​mente alla tua vita. È nell’essere veramente e pienamente coscienti dei nostri doveri, è nel vivere pienamente e cosciente​mente la nostra vita, quale il Signore ci ha dato, che noi ci unia​mo con Dio, perché la realtà del Mistero è l’unione ineffabile di Dio e dell’uomo nel Cristo, che continua in noi che viviamo in quello stesso Mistero. Il Cristo di fatto continua in noi il suo mistero. E il mistero del Cristo è questa unione ineffabile. Se l’uo​mo vuol vivere l’unione con Dio non pretenda di andare in esta​si e di dimenticare le cose; non pretenda di essere sottratto alla vita presente. È nell’essere pienamente consapevole di quello che tu devi fare, di quello che sei, che Dio si unisce a te. Una vi​ta mistica, che non abbia una dimensione storica, una dimensio​ne temporale, cosmica, non è una vita cristiana. I mistici cristia​ni, i più grandi, sono uomini reali, vivi, uomini che hanno ope​rato nel tempo, hanno fatto la storia. Non sono come i mistici indù che si rinchiudono in una caverna, dimentichi del mondo e degli uomini, senza più alcun legame con essi. Questo non è es​ser cristiani. I mistici cristiani sono san Bernardo, santa Teresa di Gesù; sono gli uomini che hanno creato la storia della Chiesa e hanno operato nel mondo. Lo diceva Gesù nel discorso dopo la Cena: «Le opere che io ho fatto, essi faranno e ne faranno an​che di maggiori, perché io vado al Padre» (Gv 14,12).

La mistica cristiana è potenza che agisce nel mondo, lo trasfi​gura perché lo unisce a Dio. La mistica cristiana non è acosmi​ca, ma trasfigura le cose. Se in certi mistici noi vediamo soprat​tutto un’attività operante nella storia umana, in altri noi ricono​sciamo piuttosto un amore che li inserisce nella creazione e la rende fraterna all’uomo. La creazione non è negata. Nessuno più di Francesco ha sentito la bellezza della creazione e ha vis​suto l’unione con Dio attraverso l’unione con le cose; tutta la creazione egli abbraccia nello stesso istante che abbraccia Dio. Così è per san Giovanni della Croce: non si può dire che egli abbia operato molto nella storia della Chiesa o nella storia del mondo, ma come ha sentito e quanto profondamente la sua unione con le cose! La sua unione con Dio e la sua unione con la creazione sono in lui il medesimo atto. Non si può disgiungere quello che in Cristo si è unito. Nella distinzione della creazio​ne da Dio sussiste, per il Mistero cristiano, un’unione ineffabile che è Cristo medesimo. È dunque attraverso la creazione che si trova Dio ed è nella unione con gli uomini che si vive la comu​nione con Dio.

Anche il cristiano è veramente come Gesù crocifisso fra cielo e terra, per unire cielo e terra e a braccia aperte abbracciare tut​te quante le cose. Si può cercare di abbracciare soltanto la crea​zione dimenticandoci di Dio, oppure cercare di raggiungere Dio dimenticandoci della creazione; ma tenere questi due estremi, congiungerli nella nostra natura, vuol dire rimanere crocifissi; e questa è l’immagine del cristiano; egli continua il mistero di Ge​sù; in Lui si compie l’unità di tutte le cose, del tempo con l'eter​nità, della creazione con Dio. 

In ogni atto della storia, in ogni momento del tempo devo vi​vere tutto. Guai se la Chiesa divenisse puramente temporale, guai se il tempo prendesse il posto di Dio! Il tempo non può prendere il posto di Dio, deve essere congiunto con Dio. E la Chiesa non è più nulla se è soltanto una storia di progresso che attinge soltanto domani la salvezza degli uomini. Oggi e qui Dio si è donato a me, oggi e qui io vivo di Lui. Tu devi vivere in ogni istante la fine, perché devi vivere in ogni istante il tuo raggiun​gere Dio. Oltre Dio non c’è nulla. Se si perde questa nozione noi si vanifica il Cristianesimo come salvezza, si riduce il Cristia​nesimo e la Chiesa a un fatto di ordine temporale. E come ci sal​va allora? La Chiesa ci salva se in ogni istante fa presente Colui che è al di fuori del tempo.

9° incontro

- DAL DIRETTORIO:

La lode di Dio. I consacrati vogliono e possono dare lode e gloria soltanto a Dio, non a se stessi (Sal 113b); nella gloria di Dio trovano la propria gioia e glorificazione. Sono fatti per la sua gloria; lodano Dio per l’eternità. Glorificano Dio nel perseguire la santità, cioè la volontà di Dio, non solo personalmente ma insieme, con chi il Signore ha posto vicino, come membri di una stessa famiglia, aiutandosi. Essi sono essenzialmente delle anime che vogliono vivere in mezzo agli uomini una vita di fede, di preghiera e di carità con gioiosa speranza (Dir. 1.3 § 1).

- Da D. Barsotti, “Il mistero della Chiesa nella Liturgia”, San Paolo, pagg. 71-90 
LA PRESENZA REALE

L’Eucarestia è comunione con Cristo

Noi ci troviamo sempre di fronte a Dio, ci troviamo sempre in un rapporto col Mistero, ma noi viviamo il rapporto con Dio attraverso le cose, attraverso gli uomini, attraverso avvenimenti storici precisi. Nel Mistero eucaristico il rapporto è esclusiva​mente con Dio fatto uomo: dopo la Consacrazione non riman​gono né il pane né il vino, il tuo rapporto è immediatamente col Cristo. Questa è la cosa grande della Presenza reale: l’uomo è chiamato a comunicare con Cristo, a riceverlo in sé; è chiamato ad accogliere Dio fatto uomo che si dona all’anima sua come alimento. In ogni cosa è il segno di una volontà divina, di un Dono divino, ma nessuna immediatamente ti dona Dio. È attraverso la persona cui parlo che giungo a Dio; è attraverso ogni cosa che Dio si comunica a me; ma l’uomo deve fare un cammino im​menso per giungere a Dio attraverso le cose, e in questo cammino l’uomo non sa in che modo raggiunge Dio, o se invece le co​se lo tengono avvinto a se stesse e non lo fanno procedere oltre. 

È ben difficile poter definire il rapporto dell’uomo con Dio attraverso le cose. Quando si tratta dell’Eucarestia nulla ci trat​tiene: l’Eucarestia stessa è il rapporto di Dio con l’uomo e dell’uomo con Dio. Non più un mondo, una storia che sono soltan​to significativi di un Dio che rimane distinto e lontano. Tutte le cose possono essere significative di Lui, tutte le cose possono annunciarmi la sua venuta ma nessuna è Lui, nessun avvenimen​to è direttamente, immediatamente la sua venuta. Attraverso l’avvenimento Egli può giungere, attraverso le cose Egli può do​narsi, ma le cose direttamente non sono Lui stesso.

Nell’Eucarestia invece Dio non interpone fra te e Lui alcun mezzo, tranne le specie, che sono il velo più tenue. 

L’Eucarestia ci pone in contatto con Dio pur vivendo noi an​cora quaggiù sulla terra; e questo contatto con Dio fatto uomo, dona a noi un senso impressionante della nostra povertà, suscita in noi un’esigenza infinitamente angosciosa del superamento di sé. Nulla come l’Eucarestia per l’uomo è vocazione a un infinito trascendersi, nulla più dell’Eucarestia è per l’uomo esperienza di una sua povertà essenziale. 

Forse consideriamo Gesù nell’Eucarestia soprattutto come un simbolo sacro, come «qualche cosa» alla quale dobbiamo ac​costarci con infinito rispetto. Non realizziamo di fatto come la Presenza reale implichi un rapporto personale e stabilisca un nostro rapporto personale con Dio: Dio è al di là ed è qui, Dio ti trascende, è Altro da tutto ed è anche presente. L’Eucarestia è Presenza ed è Alterità; Mistero di una comunione totale di Dio all’uomo ed esperienza di una sua trascendenza infinita. Mai Dio nella sua immanenza e nella sua trascendenza è co​nosciuto in modo più drammatico. Nell’Eucarestia Dio si dona a noi in modo anche più intimo che nei nostri sentimenti e nei nostri pensieri. Il dono di Dio ci trasforma ontologicamente, ci fa un solo Corpo con Cristo, ci fa veramente consorti della divi​na natura; prima ancora di trasformare i nostri pensieri o i no​stri sentimenti, Egli trasforma l’intimo nostro, la radice dell’es​sere. Coloro che ricevono il Cristo, dice Giovanni, divengono capaci di divenire figli di Dio (cfr. Gv 1,12). 

Mai Dio è così im​manente come in questo mistero onde noi siamo come assunti da Lui, sì da divenire con Lui un solo Corpo, un solo Spirito, un essere solo. E tuttavia, se l’Eucarestia realizza questa immanenza di Dio nell’uomo, dona a noi anche l’esperienza più viva e drammatica dell’Alterità di Dio. Nell’Eucarestia Dio infatti non soltanto si fa immanente all’uomo in quanto si comunica a lui, ma si impone all’uomo in tutta la sua grandezza, in tutta la sua maestà in una Presenza reale che distrugge la sostanza stessa del pane e del vino, sotto i cui segni Egli rimane.

Davanti all’Eucarestia si impone l’adorazione

Tu sei così vicino a Dio da sentire tutto il tuo nulla nei con​fronti dell’Immenso. Proprio perché Dio si fa più vicino, tu Lo senti anche più trascendente; proprio perché Egli si fa più vici​no, tu Lo senti totalmente «altro» da te ed Egli impone a te l’a​dorazione più piena. 

Non puoi sfuggire alla sua presenza e la Presenza ti impone il massimo della fede, dell’umiltà, dell’amore. 

Il cristiano è sollecitato all’adorazione massimamente in rap​porto all’Eucarestia. In rapporto all’Eucarestia egli vive un’ado​razione in cui ogni suo pensiero, ogni suo sentimento, ogni sua indagine si disfà come nebbia. Nessun sentimento o pensiero è adeguato al Mistero che l’uomo contempla. Come si impone questa Presenza attraverso il velo tenue delle specie! Rimane davvero duro anche oggi il linguaggio di Cristo! È veramente duro anche oggi dover credere che sotto le specie del pane e del vino sia presente Dio nel mistero della natura umana assunta. Ogni facoltà di analisi, ogni potere di giudizio sono come para​lizzate da questa Presenza. È Dio che ti giudica, non sei tu che Lo giudichi.

L’uomo moderno è chiamato, in rapporto al Mistero eucari​stico, all’atto più eroico che possa essergli chiesto! Gesù non è presente nel Mistero eucaristico per essere adorato; ma il fatto che Egli sia presente impone un’adorazione che è assoluta umil​tà. Ogni potenza di raziocinio, onde l’uomo pretende giudicare i misteri divini, vien meno ed è paralizzato ogni tuo sentimento: il tuo essere è troppo fragile per sopportare il peso di questa realtà. 

Gesù nell’Eucarestia è Dio con noi. Non si può dire che Dio sia soprattutto nel più profondo dell’uomo. Anche nel discen​dere in te tu non Lo incontri; l’uomo deve affondare al di sotto di sé per incontrarsi con Lui. L’uomo non si identifica a Lui, Egli rimane «Altro» dall’uomo. 

Dio si dona a noi nel Cristo e vive in noi in quanto è da noi totalmente distinto, come il figlio dalla madre, come lo sposo dalla sposa. Noi viviamo con Lui non per identità di per​sona, ma in quanto precisamente Egli come Persona si ordina a noi, e noi come persone ci ordiniamo a Lui: discepoli al Mae​stro, fratelli al Fratello e soprattutto sposa allo Sposo, madre al Figlio.

Sono salvo come persona proprio perché sono distinto da Lui. Se Dio fosse immanente all’uomo così da identificarsi con lui, Dio e l’uomo non sarebbero più che un Assoluto impersonale. 

Gesù nell’Eucarestia è il Principio e la Fine, è anche Colui che congiunge gli estremi. 

La vita del Cielo è la visione di Dio: rapporto immediato con Dio onde l’uomo Lo contempla e Lo ama con gli occhi stessi del Verbo. La vita dell’uomo quaggiù è vivere la presenza del Cristo. Proprio per questo tutto è significativo di questa Presenza. Vedi un fratello, gli parli, vedi e parli a Gesù. Ogni ispirazione interiore ti mette in rapporto con Lui, ogni passo che fai è un passo che a Lui ti conduce. Se, per quanto riguarda il tuo rap​porto con le cose, tu non sei mai garantito dall’illusione e soprattutto non sei mai garantito dall’egoismo che t’impedisce di passare oltre il segno e non ti fa giungere a Dio, nel Mistero eucaristico il tuo rapporto non termina che in Cristo. Nulla può trattenere il tuo atto dal terminare nella pura Presenza. La vita di grazia non ha altro contenuto che Cristo. L’uomo deve vivere questo contenuto in ogni suo rapporto con gli uomini e con le cose, nel suo rapporto con la Chiesa e col mondo. Ma non si im​pone mai alla sua anima la presenza del Cristo come nel Mistero eucaristico, perché nella Eucarestia il segno non è più veramen​te che segno e non dice che Cristo.

La Presenza di Cristo rimane nell’Eucarestia

Vi è infatti una sacramentalità di tutte le cose, ma questa solo nel Sacramento eucaristico ha il suo compimento. Nei Sacra​menti si realizza un contatto con Cristo, anzi l’inserimento in Lui. Si battezza ed è il Cristo che battezza; si assolve ed è il Cri​sto che assolve: il sacerdote «in persona Christi» pronuncia le parole, ma attraverso lui è Cristo che tocca quell’anima e la uni​sce a Sé. Tuttavia, anche indipendentemente dai Sacramenti, il Cristo in qualche modo è presente. Quando tu trovi un fratello, lo ascolti nella sua pena e lo soccorri nel suo bisogno, tu hai soc​corso Gesù, ti sei incontrato con Lui: Gesù ti ha toccato; è en​trato con te in comunione di amore. 

Che differenza vi è fra la presenza del Cristo nella Chiesa, nei fratelli, negli avvenimenti, nelle aspirazioni interiori e la presen​za di Cristo nel Vangelo? Che differenza vi è fra la presenza di Cristo nel Vangelo e la presenza del Cristo nei Sacramenti? Che differenza vi è fra questa presenza e la presenza reale di Cristo nella Eucarestia? La più grande, ma non certo la sola, è che nel Mistero eucaristico la presenza del Cristo, pur non eliminando le specie del pane e del vino, toglie alle specie ogni altra signifi​cazione che quella di garantire la stessa Presenza; in questo mi​stero poi Cristo non è soltanto presente nell’atto in cui comuni​ca, ma anche dopo, perché la sua presenza rimane.

Alcune confessioni protestanti non negano la presenza reale del Cristo nell’Eucarestia, ma negano che questa Presenza reale sia permanente: Gesù è presente nell’istante in cui si dona, perché avendo istituito l’Eucarestia come Sacramento, Egli si fa presente quando nel pane e nel vino si comunica all’uomo. La differenza sostanziale, si direbbe, con la dottrina eucaristica co​sì come il Cattolicesimo l’ha sempre insegnata è precisamente questa: la presenza del Cristo nell’Eucarestia è permanente. La concezione protestante della Presenza eucaristica sembra uguale alla concezione della presenza del Cristo negli altri Sacra​menti e nell’Evangelo. C’è anche una differenza nella concezio​ne della presenza del Cristo nel Battesimo o nella Penitenza; tuttavia per alcuni questa presenza è solo nell’atto in cui Cristo ti tocca, e tu ti incontri con l’umanità di Gesù. Invece l’Eucare​stia, secondo l’insegnamento cattolico, ci garantisce una Pre​senza reale, alla quale l’uomo può non accostarsi o anche, se non ha fede, rimanere estraneo, ma il Cristo rimane sempre: Egli è presente. 

Non è come se Dio toccasse per la tangente questo mondo per ritornarsene poi nel suo mondo divino; nell’Eucarestia la realtà della Presenza è tale da essere il fondamento e l’inizio del​la «nuova creazione».

L’Eucarestia rinnova e sostiene tutta la creazione

Nell’Eucarestia Cristo, prima di tutto, in qualche modo assu​me gli elementi cosmici: il pane e il vino; ma per assumere so​prattutto l’umanità. Si comunica a tutti noi associandoci a Sé, ci fa sue membra, suo Corpo, sua Umanità. Così mediante l’Euca​restia tutta quanta la creazione entra in Dio. La creazione in qualche modo mediante l’Eucarestia supera se stessa, supera la sua condizione creata per entrare nella condizione divina. La creazione non ha in sé la ragione del suo essere; se Dio sospen​desse per un istante l’atto suo creativo, tutto cadrebbe nel nulla. Ma ben altra è la consistenza della creazione quando Dio stesso nel Cristo l’attrae a Sé, donando alla creazione la forza, la realtà che Gli è propria. 

L'Eucarestia è dunque come il fondamento nuovo e universa​le della creazione visibile e invisibile. Questa presenza reale del Cristo sotto le specie del pane e del vino è la radice di tutta quanta la creazione: la sostiene tutta, come le fondamenta una casa, come le radici un albero. La Presenza reale non è solo in contiguità con la creazione, la investe tutta dall’intimo, la nutre di Sé, la sorregge. 

È certo che noi dobbiamo adorare Cristo nell’Eucarestia, ma dobbiamo soprattutto ricordare che la sua Presenza è intima davvero a tutto l’universo così da essere di tutto l’universo la ra​dice e il fondamento. Il mondo sussiste perché Gesù nell’Euca​restia gli dona il potere di una sussistenza nuova, attraendolo a Sé, unendolo a Sé per fare di tutto l’universo in Lui un solo sacrificio, una sola oblazione di lode e di amore a Dio. 

L’atto liturgico sovrasta tutta l’attività umana e si pone come norma e mèta di tutto lo sforzo umano, sia sociale e politico, sia ascetico e morale. Lo sforzo umano non solo ha dall’atto liturgi​co, anzi dal Mistero liturgico, il suo orientamento sicuro, ma an​che la sua forza e la sua stessa efficacia. 

Lo sforzo umano non va al di là di quella Presenza, non è che inserimento in quella Presenza. Così l’uomo nella sua storia, nel suo cammino, non va oltre la Presenza: la mèta per lo sforzo umano non è mai lontana e irraggiungibile; il cammino non pro​cede in avanti, ma affonda nella Presenza reale perché tutto è già presente nel Mistero. 

10° incontro

- DALLO STATUTO: 

Si tratta di imparare a vivere la presenza reale di Dio sempre, anche quando si compiono i gesti più umili della vita quotidiana. Per ubbidire al comando di Gesù di pregare sempre senza stancarsi si suggerisce ai consacrati, come segno di affidamento a Lui, l'invocazione del Nome di Gesù e di brevi suppliche evangeliche nel desiderio di custodire un'attenzione intima al Signore (Stat. 2.4.3 § 2). 

- Da p. A. Gasparino, “Maestro insegnaci a pregare”, pagg. 110-114, o dal libretto n. 2 pagg. 57-63
LA LITURGIA: GESÙ CHE PREGA
“La liturgia è l’esercizio del sacerdozio di Gesù” 

(Sacrosanctum Concilium).

La Liturgia è Gesù che prega, loda, ringrazia, ed è Gesù che ci prende tutti accanto a sé per pregare, lodare, ringraziare. La nostra preghiera si immerge nella sua come la goccia d’acqua sparisce nel calice della Messa; sparisce, ma è presente. 

La Liturgia: il “culto pubblico integrale!”. La di​gnità di questa preghiera è infinita com’è infinita la dignità della preghiera di Cristo: non mi è lecito par​teciparvi da superficiale. 

La mia dev’essere preghiera vera, cosciente e ar​dente: Cristo “non può assumere e far sua una pre​ghiera che non esiste” (Magrassi). 

Sono assente? Sono lontano? Sono vuoto? Non par​tecipo? Sono peso morto nella preghiera di Cristo, anzi divento elemento disturbatore nella preghiera di Cristo. 

La Chiesa è molto preoccupata di questo proble​ma. La Costituzione sulla Liturgia Sacrosanctum Concilium dice: “La Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli, me​diante una comprensione piena dei riti e delle preghiere, partecipino all’azione sacra consapevol​mente, piamente e attivamente” (n. 48).
Basterebbe approfondire questi tre avverbi e la no​stra vita liturgica avrebbe già le fondamenta ben solide: 

consapevolmente 

piamente 

attivamente. 

Ci vuole la mia testa (consapevolmente); ci vuole il cuore (piamente); ci vuole la volontà (attivamente).

Ci vuole tutta la nostra presenza con tutta la sua forza di partecipazione e di adesione.

La partecipazione ai gesti liturgici


Proviamo a responsabilizzarci, per esempio, al pro​blema della partecipazione ai segni liturgici, ai gesti liturgici che compiamo spesso da automi: i segni di croce, l’alzarci in piedi, l’inchinarci, il baciare, le prostrazioni, le mani alzate, lo sguardo ai gesti sacerdotali più importanti:

- la contemplazione del calice alzato

- la contemplazione al pane consacrato

- le risposte solenni al celebrante principale.


Quante cose vengono sistematicamente trascura​te e assorbite completamente dall’abitudine! 


Cominciamo a voler salvare ogni giorno, ad ogni Liturgia qualche gesto; ecco il più frequente: il se​gno della croce. La potenza della croce che mi avvol​ge, la proclamazione della lode Trinitaria che faccio a nome di tutta la Chiesa, con tutta la Chiesa, nel ricordo della morte redentrice di Cristo. 


L’alzarmi in piedi al Vangelo, perché? Per procla​mare la mia volontà di servizio, il mio rispetto per la parola diretta di Cristo! 


Diamo un’anima alle prostrazioni: pieghiamo il no​stro orgoglio davanti a Cristo perché lui assuma e re​dima tutta la nostra miseria e debolezza. 


Diamo un’anima alle braccia alzate: come un’ar​resa della nostra indegnità, come un coinvolgere nell’atto di culto di Cristo tanti nostri fratelli assenti.


Ogni gesto ravvivato dalla mente, dal cuore, dalla volontà acquista una potenza nuova, una ricchezza interiore grandissima. 


È un atto di onestà verso la Chiesa che ha avuto creatività, passione in quel gesto liturgico, e non l’ha certo introdotto nel "culto di Cristo", nel "culto pub​blico integrale", di Cristo e della Chiesa, perché fos​se un gesto senza espressione e senza vita.

Come ferisce una persona che saluta da distratta, che risponde meccanicamente pensando ad altro o fa​cendo altro, così devono ferire il cuore del Padre i nostri gesti liturgici senza vita e senz’anima. È come dire: non mi interessa! E il culto diventa qualcosa di imparentato con l’insulto.

E allora acquista una profondità nuova il richia​mo attento di Paolo nella lettera ai Romani: “Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio, è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12,1-2).

SUGGERIMENTO PER UN ESERCIZIO PERSONALE DI PREGHIERA

· Oggi impegnati con la preghiera a preparare il cuore per la Liturgia Eucaristica, la Messa a cui parteci​perai domenica, giorno del Signore. Invoca lo Spi​rito Santo così:

“Vieni Spirito Creatore! Prepara la mente, il cuo​re, la volontà per la mia prossima Liturgia Euca​ristica”. 
“Apri la mia mente a capire che la Liturgia è Cri​sto che prega, non posso partecipare da automa, nella distrazione, alla preghiera liturgica”. “Che l’abitudine alla preghiera vocale distratta non contamini la mia Liturgia”.

· Nello spazio che riservi a Cristo chiedi con fede di fare un’esperienza viva e nuova di partecipazio​ne alla preghiera di Cristo. Prega: “Gesù, immergi la mia povera preghiera nella tua preghiera”.

· Nello spazio consacrato al Padre, fa’ silenzio, ama, sforzati di amare. È giunto il momento di decidere: “Padre, che io partecipi alla prossima Liturgia co​me ad una festa”.


Decidi di andare alla Liturgia Eucaristica portan​do due doni: un punto preciso di conversione e la sofferenza di qualche persona. Ripeti nel silenzio: “Padre, grazie, grazie per l’Eucaristia che è la fe​sta del grazie di Gesù!”.

11° incontro

- DAL DIRETTORIO:

La preghiera comunitaria deve favorire l’orazione che scaturisce dal cuore, anche durante le stesse celebrazioni; questa richiede raccoglimento, calma, spazi di sacro silenzio che servono per assimilare ciò che si dice e per riprendersi ad una vigile partecipazione (Dir. 2.4.2 § 2). 

- Da p. A. Gasparino, “Maestro insegnaci a pregare”, pagg. 115-119, oppure libretto n. 2, pagg. 67-74 
LA LITURGIA CULMINE DELLA PREGHIERA E SORGENTE DELLA VITA
“La Liturgia è culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e,

insieme, la sorgente da cui proviene tutta la sua virtù”

(Sacrosanctum Concilium, 10)
La Chiesa non aveva mai parlato così: ha atteso duemila anni a pronunciare queste parole; meglio, la Chiesa ha portato in gestazione nel suo cuore, per due​mila anni queste parole che han visto la luce nel Con​cilio Vaticano II. 

Sono parole preparate da secoli di riflessione e di ricerca attraverso i movimenti liturgici, ma sono pa​role che rischiano di essere soltanto scritte se non scat​ta la conversione liturgica nelle Comunità e nei cuori.

La Liturgia, culmine della vita della Chiesa, e fine ultimo delle sue attività: ma è culmine anche per la nostra vita spirituale? La nostra vita spirituale sta camminando e punta diritto verso questa vetta? 

“Tutta l’attività pastorale della Chiesa, deve na​scere dall’Eucaristia per ritornare all’Eucaristia”, dice il Concilio. Ecco un’osservazione importante di un Vescovo: “Nulla è più grande di Gesù Cristo e in Cristo nulla è più grande del suo sacrificio: quindi, nella Chiesa, nulla è più grande dell’Eucaristia” (Carlo Aliprandi).

La preparazione all’Eucarestia

Alla Liturgia quindi spetta il primo posto: primo posto nella stima dei mezzi che Dio ci dà per la vita spirituale, primo posto negli sforzi che dobbiamo fa​re nella vita spirituale. 

Possiamo anche abituarci alla Liturgia senza preparazione. Il cattivo uso che abbiamo fatto nella nostra vita di tante Eucaristie è la prova che possiamo ada​giare la nostra volontà in una abitudine che annulla per noi il miracolo eucaristico: possiamo insabbiare il dono della Liturgia. La Liturgia senza preparazione è il primo passo sba​gliato, poi seguirà quasi certamente il secondo errore: non lasciarci scalfire dal mistero di Cristo, entra​re tranquillamente nella profanazione pratica del mi​stero. 

San Giuliano Eymard diceva: “Avete l’Eucaristia, che cosa volete di più?”.

Gesù non poteva studiare una cosa più commoven​te per toccare la nostra indifferenza. Ma noi dormia​mo nella nostra superficialità. 

Sant’Ignazio, divenuto sacerdote, tardò un anno e mezzo prima di celebrare l’Eucaristia, e nella sua au​tobiografia scrive che celebrava sempre “tra molte lacrime”. 

Non siamo dei ciechi di fronte al dono che Cristo ci offre con la Liturgia? 

San Giuliano Eymard dice che Gesù, per essere pienamente disponibile a noi, col mistero eucaristico non si è fatto persona, ma “si è ridotto ad una cosa” si è consegnato alla nostra incoscienza così, come un og​getto. Questo non dovrebbe farci fremere per la re​sponsabilità che abbiamo di fronte al dono di Cristo?

Chi va alla Liturgia senza preparazione è come chi va alla fontana con un secchio tutto bucato o addi​rittura senza fondo: spreca tempo e fatica. Chi non si prepara alla Liturgia blocca lo Spirito. 

“Il cuore dev'essere svegliato, dev'essere scavato e reso disponibile all'incontro". La fede e l’apertura del cuore non sono cose da dare per scontate. Non sono cose naturali che avvengono per il fatto stesso che io sono lì presente ad una celebrazione liturgica. La preghiera liturgica comincia almeno dieci mi​nuti prima della Liturgia. 

Abbiamo bisogno di un principio nella nostra vita che unifichi e semplifichi tutta la vita spirituale: la Chiesa crede bene di indicarmi nella Liturgia il per​no di tutta la vita spirituale. Posso veramente dire che lo è?
Un elemento-indice è certamente questo: quanto tempo do alla preparazione dell’Eucaristia? E ben chiaro in me il problema? Mi confronto con quello che fanno gli altri? E uno sforzo costante o è soggetto agli alti e bassi del mio entusiasmo? Ho delle convinzioni serie sull’urgenza e sulla potenza di que​sto problema pratico? 

Una cosa è certa: ciò che faccio per dare vitalità alla mia Liturgia è il riflesso esatto della stima che ne ho: se la Liturgia è solo uno dei tanti impegni del​la giornata o della settimana è certamente una realtà in balia della mia debolezza. Se invece la mia stima per la Liturgia ha il primato su tutto, la mia prepara​zione è il primo passo decisivo nella mia conversione eucaristica. 

La Chiesa non è solita parlare a vanvera nei suoi documenti. Se ha il coraggio di affermare che "dal​la Liturgia si ottiene con massima efficacia la nostra santificazione e la glorificazione di Dio in Cristo", ciò significa che l’opinione della Chiesa è che la Li​turgia è la via maestra della santità.

Ciò significa anche che tutte le altre attività devo​no essere gerarchizzate verso la Liturgia.


Anzi, al n. 14 del grande documento del Concilio, la Chiesa non esita a dire che: "La Liturgia è la pri​ma e indispensabile fonte dalla quale i fedeli posso​no attingere il genuino spirito cristiano". Insomma: la stima! Ecco il primo requisito di tut​ta la mia vita liturgica. Lo Spirito deve svegliarci dal letargo, dalla indif​ferenza, dalla tiepidezza. 


Gesù ha detto: “Dov’è il tuo tesoro sarà anche il tuo cuore” (Mt 6,21). È un principio di una chiarezza solare, bisogna af​frettarci ad applicarlo alla nostra formazione liturgica. Non si tratta di far teorie, si tratta di prendere delle decisioni precise, concrete, proporzionate alla nostra inerzia.

SUGGERIMENTO PER UN ESERCIZIO PERSONALE DI PREGHIERA


•
Oggi impegnati a offrire il tuo tempo di preghiera per preparare o per ringraziare della Liturgia Eu​caristica. Prega lo Spirito Santo di aprire la tua mente alla grandezza della preghiera liturgica: Cri​sto che prega! Cristo che ti invita a entrare nella sua preghiera!


“Spirito Santo, preparami!”, 

oppure:


“Spirito Santo, ringrazia con me e per me della Liturgia a cui ho partecipato”.


•
Rivolgiti a Gesù e chiedi di mai andare alla Messa col cuore impreparato. Prova a pregare così: “Gesù, dammi il tuo cuore!”.


Perché è proprio questo che avviene alla Liturgia Eucaristica, ma se sei distratto, assente, apatico, come può raggiungerti Cristo?


•
Nella preghiera al Padre, mettiti in silenzio davanti a lui, prega umilmente: “Padre, che io non profani più la Liturgia, la preghiera di Cristo”.


Non dire troppe parole: ama, e ripeti: “Padre mio, mio tutto”.


E intendi mettere in quel “tutto” la riconoscenza per l’Eucaristia, il dono massimo dell’amore, del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo.

B) Altri testi con cui si può proseguire, o anche alternare la lettura, a discrezione dei responsabili: v. anche Primo periodo pag. 18. 

- Da card. J. Ratzinger, Prefetto della Congregazione per la Dottrina della fede, L’Eucaristia sacramento di ogni salvezza, al Congresso Eucaristico Nazionale 1997 a Bologna (di cui è uscita la pubblicazione integrale), 25.9.1997

EUCARISTIA E MISSIONE

Riflessioni introduttive su Eucaristia e missione


Un’antica leggenda sulle origini del cristianesimo in Russia narra che al Principe Vladimiro di Kiew, che era alla ricerca della vera religione per il suo popolo, si erano presentati l’uno dopo l’altro i rappresentanti dell’Islam provenienti dalla Bulgaria, i rappresentati del giudaismo e gli inviati del Papa provenienti dalla Germania, che gli proponevano ciascuno la loro fede come quella giusta e la migliore di tutte.


Il principe sarebbe però rimasto insoddisfatto di tutte queste proposte. La decisione sarebbe invece maturata quando i suoi inviati ritornarono da una solenne liturgia, alla quale avevano preso parte nella Chiesa di Santa Sofia a Costantinopoli. Pieni di entusiasmo essi avrebbero riferito al Principe: “E giungemmo presso i Greci e siamo stati condotti laddove essi celebrano la liturgia per il loro Dio. Non sappiamo se siamo stati in cielo o sulla terra… abbiamo sperimentato che là Dio abita fra gli uomini…”.


Questo racconto è in quanto tale certamente non storico. L’adesione della “Russia” al cristianesimo e la decisione definitiva di associarsi con Bisanzio ha attraversato un processo lungo e complesso, che gli storici oggi ritengono di poter tracciare nelle sue linee essenziali. Ma come sempre questa leggenda porta in sé anche un profondo nucleo di verità Infatti la forza interiore della liturgia ha avuto senza dubbio un ruolo essenziale nella diffusione del cristianesimo. La leggenda dell’origine liturgica del cristianesimo russo ci dice però anche al di là di questa connessione generale fra liturgia e missione qualcosa di più concreto sul loro interiore legame. Infatti la liturgia bizantina, che mandò in visibilio i visitatori stranieri alla ricerca di Dio, non era di per sé missionaria. Non era un’interpretazione della fede rivolta all’esterno, ai non credenti, ma era radicata totalmente nell’interno della fede. 


L’indicazione degli Atti degli Apostoli secondo cui san Paolo celebrò l’Eucaristia con i Cristiani di Triade “nella sala superiore”, fu collegata nella Chiesa primitiva in modo del tutto ovvio con il dato che i discepoli insieme con Maria dopo l’ascensione del Signore attesero in preghiera e ricevettero lo Spirito Santo nella sala superiore (At 1,13). Questa sala superiore a sua volta fu identificata – storicamente a ragione – con la sala dell’Ultima Cena, nella quale Gesù aveva celebrato con i dodici la prima Eucaristia. La sala superiore diviene il simbolo della assemblea interna dei fedeli, della capacità dell’Eucaristia di fare uscire dalle abitudini consuete di ogni giorno. Diviene l’espressione del “mistero della fede” (1Tm 3,9; cfr. 3,16), al cui centro sta l’Eucaristia. 


Quando la liturgia romana ha inserito questa acclamazione “mistero della fede” nel racconto dell’istituzione e l’ha così resa parte costitutiva dell’evento centrale eucaristico, essa ha in tal modo veramente interpretato in modo giusto l’eredità cristiana primitiva: la liturgia eucaristica come tale non è rivolta ai non credenti, ma come mistero presuppone una “iniziazione”: a essa può partecipare solo chi è entrato nel mistero con la sua vita, chi non conosce più Cristo solo dall’esterno, come “la gente”, le cui opinioni Pietro riferisce al Signore presso Cesarea di Filippo prima della sua confessione cristologica (Mc 8,28). Con Cristo nel Sacramento può comunicare solo chi nella comunione della fede è arrivato a una profonda intesa e comprensione con lui.


Ritorniamo alla nostra leggenda: ciò che convinse gli inviati del principe russo della verità della fede celebrata nella liturgia ortodossa, non fu una specie di argomentazione missionaria, le cui motivazioni sarebbero apparse loro più illuminanti di quelle delle altre religioni. Ciò che li colpì fu invece il mistero come tale, che proprio andando al di là della discussione fece brillare alla ragione la potenza della verità. Detto con altre parole: la liturgia bizantina non era e non è pensata per indottrinare altri o per mostrarsi loro in modo accettevole e capace di intrattenerli. Ciò che poteva impressionare in essa era proprio la assoluta mancanza di uno scopo, il fatto che essa era celebrata per Dio e non per degli spettatori: che il suo unico intento era di essere davanti a Dio e per Dio “offerta gradita” (Rm 12,1; 15,16): piacere a Dio, come il sacrificio di Abele era piaciuto a Dio. Proprio questo disinteresse dello stare davanti a Dio e del guardare verso di Lui era ciò che faceva scendere una luce divina su quanto si stava svolgendo e la faceva percepire anche agli esterni.


Abbiamo così raggiunto già un primo importante risultato per il nostro problema. Il parlare come si è fatto a partire dagli anni Cinquanta di liturgia missionaria è un discorso almeno ambiguo e problematico. In molti ambienti di liturgisti esso ha condotto in modo veramente eccessivo a fare dell’elemento istruttivo nella liturgia e della sua comprensione anche per gli esterni il criterio primario della forma liturgica. Anche la teoria secondo cui la scelta delle forme liturgiche dovrebbe avvenire a partire da punti di vista “pastorali”, suggerisce lo stesso errore antropocentrico. La liturgia viene allora fatta totalmente per gli uomini, essa è al servizio della trasmissione di contenuti ovvero va considerata come strumento di costruzione della comunità, come metodo di “socializzazione” tra cristiani. Dove è così, si parla forse ancora di Dio, ma Dio non ha in realtà alcun ruolo; si tratta solo di venire incontro o di accontentare le persone e le loro esigenze. Ma proprio così non viene destata alcuna fede, perché la fede ha a che fare con Dio, e solo ove la sua vicinanza si fa presente, solo ove gli scopi umani si ritirano davanti al rispetto reverenziale per Lui, nasce quella credibilità, che dà luogo alla fede. 


Non è necessario che qui prendiamo in considerazione le diverse vie e possibilità della missione, che certamente deve spesso cominciare con contatti umani molto semplici, ma sempre illuminati dall’amore di Dio. Per noi è sufficiente per ora affermare: l’Eucaristia come tale non è immediatamente orientata al risveglio missionario della fede. Essa si colloca piuttosto all’interno della fede e la nutre; essa guarda primariamente a Dio e attira gli uomini in questo sguardo, li attira nella condiscendenza divina, che diviene la loro ascesa nella comunione con Dio. Essa vuole compiacere a Dio e condurre gli uomini a considerare ciò anche come il criterio della loro vita. E da questo punto di vista essa è certamente in un senso più profondo origine di missione. 


L’Eucaristia non è solo la presenza permanente dell’amore divino umano di Gesù Cristo, “cuore” che è sempre l’origine della Chiesa, senza la quale essa rischia di affondare, di essere schiacciata dalle porte della morte. Essa, in quanto presenza dell’amore divino umano di Cristo, è sempre anche il passaggio dall’uomo Gesù agli uomini, che divengono le sue “membra”, essi stessi Eucaristia e così essi stessi “cuore” e “amore” per la Chiesa. Come dice santa Teresa: se questo cuore non batte, allora gli apostoli non possono più annunciare, le suore non possono più consolare e curare, i laici non possono più orientare il mondo al regno di Dio. Il cuore deve rimanere cuore, perché gli altri organi a partire da esso possano servire bene. Proprio quando l’Eucaristia viene ben celebrata, “nella sala superiore”, nell’ambiente interiore di una fede reverente senza altri fini se non quello di compiacere a Dio, ne scaturisce la fede: quella fede, che è il luogo dinamico di origine della missione, per mezzo della quale il mondo diviene sacrificio vivente – città santa, nella quale poi non esiste alcun tempio, perché Dio, il Signore di tutto è egli stesso il suo tempio e l’agnello. “E non vi è più bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’agnello” (Ap 21,23).

- Da A. Louf, L’Opus Dei un cammino di preghiera, Abbazia San Benedetto Seregno

REGOLA D’ORO: L’ALTERNANZA RITMATA

La raccolta greca degli “Apoftegmi” (si conserva in italiano la parola greca che significa parole, detti, allargata al racconto dei fatti) dei Padri del deserto è fatta iniziare da uno di essi che è considerato il più classico e il più celebre, tanto da essere chiamato la “regola d’oro” per il cammino della preghiera. È attribuito a sant’Antonio di Tebe, considerato il padre del monachesimo.


Un giorno sant’Antonio, ritirato nel deserto, si trova in preda a una spaventosa accidia. I suoi “pensieri” – si potrebbe tradurre il termine greco logismoi anche con “tentazioni” – non gli lasciano tregua. Egli finisce per rivolgersi a Dio: “Signore, io voglio essere salvato, ma questi pensieri non mi abbandonano; che fare nella mia afflizione? Come essere salvato?”. Poco dopo, alzatosi per uscire, Antonio scorge un uomo somigliante a lui, “seduto a lavorare, che poi si alzava dal lavoro per pregare, si sedeva di nuovo per intrecciare una corda, poi si alzava ancora per la preghiera”. Antonio riconosce in lui un angelo, inviato dal Signore per ridargli coraggio. “E sentì l’angelo che gli diceva: «Fa’ così e sarai salvato»” (Apoftegmi, Antonio 1).


“Fa’ così”: l’angelo gli dà un consiglio assai concreto, raccomanda una pratica, un metodo che si è dimostrato poi efficace per liberare un solitario dalla terribile tentazione dell’accidia. Questo metodo è costituito da due elementi – lavoro e preghiera – che si succedono secondo un ritmo alternato. Dal lavoro si passa alla preghiera; dalla preghiera si passa al lavoro, e così via. Successione che implica ogni volta l’interruzione di quello che si stava facendo. Si interrompe il lavoro per pregare, e poi si interrompe la preghiera per lavorare.


Forse Antonio tendeva a riempire tutta la sua giornata di lavoro, fino a dimenticare la preghiera. In tal caso, il significato del messaggio sarebbe: interrompi il lavoro, e torna alla preghiera. Oppure, Antonio aveva l’abitudine di prolungare oltre misura i tempi di preghiera fino a dimenticare il lavoro. In questo caso il significato sarebbe: interrompi ogni tanto la preghiera per tornare al lavoro. Queste due tentazioni sono entrambe in agguato.


Anche se è probabilmente impossibile chiarire il dubbio, siamo sufficientemente informati sul metodo consigliato: esso comporta due elementi, lavoro e preghiera, che si succedono secondo un certo ritmo di alternanza. Ogni elemento ha la sua importanza specifica, ma anche l’alternanza possiede un valore insostituibile: ci sarà sempre l’interruzione di un elemento per passare all’altro, poi una nuova interruzione dell’altro per tornare al primo, e così via, instancabilmente.


L’apoftegma si limita a descrivere questo metodo dall’esterno. Gli autori monastici successivi ne approfondiranno la fondatezza. Questo metodo si verificherà nello sviluppo della giornata monastica, ma anche nell’ordinamento della liturgia, sempre integralmente al servizio della grande opera del monaco: la preghiera ininterrotta. In effetti, più la preghiera sarà breve e al tempo stesso frequente, ossia più rapido sarà il ritmo di alternanza tra preghiera e lavoro, più facilmente questa stessa preghiera diverrà costante, come lo sfondo sonoro su cui si svolgerà tutta l’attività, anche materiale, del monaco. 

- Da D. Bonhoeffer, La vita comune, Queriniana

LA DISTINZIONE E L’UNITÀ DELLA PREGHIERA E DEL LAVORO

… Dopo la prima ora del mattino, il resto della giornata del cristiano, fino alla sera, è dedicato al lavoro. “Esce l’uomo al suo lavoro e all’opera sua fino alla sera” (Sal 104,23). La comunità cristiana si separa, per lo più, durante il tempo del lavoro. Pregare e lavorare sono cose diverse. La preghiera non deve essere ostacolata dal lavoro, ma neppure il lavoro dalla preghiera. Secondo la volontà di Dio, l’uomo deve lavorare per sei giorni e il settimo giorno deve riposare e festeggiare la giornata al cospetto di Dio; allo stesso modo per volontà di Dio ogni giornata del cristiano è caratterizzata da un duplice aspetto, quello della preghiera e quello del lavoro. Anche la preghiera ha bisogno di un suo tempo. Ma la maggior parte del giorno va dedicato al lavoro. È necessario che ognuno dei due aspetti sia riconosciuto nei diritti che gli spettano senza restrizioni, e in tal modo si capirà chiaramente anche il loro legame indissolubile. Senza il peso e il lavoro della giornata la preghiera non è vera preghiera, e senza la preghiera il lavoro non è vero lavoro. Solo il cristiano si rende conto di questo. Per cui è proprio la chiara distinzione tra i due momenti a rendere evidente la loro unità.


Il lavoro pone l’uomo nel mondo delle cose. Esige la sua opera. Il cristiano esce dal mondo dell’incontro fraterno ed entra nel mondo impersonale delle cose, dell’«Esso»; questo nuovo incontro lo rende disponibile alla realtà oggettiva; infatti il mondo dell’«Esso» è solo uno strumento in mano a Dio per purificare il cristiano da ogni forma di egocentrismo e di egoismo. Infatti si può operare nel mondo solo se l’uomo dimentica se stesso, perdendosi nelle cose, nella realtà, nel compito che deve svolgere. Nel lavoro il cristiano impara a lasciarsi porre un limite dalla realtà oggettiva, per cui il lavoro diventa per lui un mezzo per salvarsi dall’inerzia e dall’indolenza della carne. Le pretese di quest’ultima trovano chi le mette a tacere nel mondo delle cose. Ma questo può accadere solo se il cristiano, attraverso l’«Esso», raggiunge il «Tu» di Dio, che gli comanda di lavorare e di operare, in modo che ciò gli procuri la liberazione da se stesso. Non che in tal modo il lavoro cessi di essere quel che è, anzi se uno sa qual è lo scopo del lavoro, non ne eviterà certo la durezza e il rigore. Il confronto conflittuale con l’«Esso» non sarà eliminato. Ma al tempo stesso si ha un salto di qualità, si trova l’unità fra lavoro e preghiera, l’unità della giornata; questo ritrovare dietro l’«Esso» del lavoro quotidiano il Tu di Dio corrisponde al “pregare senza intermissione” (1Ts 5,17) di Paolo. È questo il modo in cui la preghiera del cristiano va oltre il tempo assegnato ad essa e pervade tutto il tempo del lavoro. Comprende l’intera giornata, senza per questo impedire il lavoro, anzi sollecitandolo, dando ad esso un riconoscimento positivo, conferendogli serietà e letizia. Per cui ogni parola, ogni opera, ogni lavoro del cristiano si trasforma in preghiera, non nel senso irreale di un continuo distogliersi dal compito assegnato, ma nel reale sforzo per risalire dalla durezza dell’«Esso» a quel «Tu» che è fonte di grazia. “Qualunque cosa si compia da voi, in parola o in opera, tutto fate nel nome del Signore Gesù Cristo” (Col 3,17).

- Da G. Dossetti, Per una “Chiesa eucaristica”, Rilettura della portata dottrinale della Costituzione Liturgica del Vaticano II, Il Mulino

LA PREGHIERA PERSONALE DEL SINGOLO CRISTIANO

Credo che si debba aiutare la gente a ritrovare la fiducia che la liturgia e la parola di Dio non sono un ostacolo alla preghiera, ma sono normalmente, anzi, il più potente ausilio all’infermità della nostra natura nella preghiera. Tutti sappiamo e sperimentiamo che la preghiera è un impegno durissimo. È inutile dire che la preghiera è una cosa bella, gioiosa, facile, entusiasmante, perché non è vero, non è assolutamente vero. È tanto poco vero che quelli che pregano sono pochissimi e pregano poco anche quando dovrebbero pregare. Tutti coloro che hanno un pochino tentato sanno che è cosa molto difficile, che bisogna pagarla cara, che bisogna pagarla con una grande purificazione, con un grande sforzo e poi che – anche quando si è pagato tutto questo – non si è pagato niente perché Lui la dà e non la dà secondo chi gli piace, e magari la dà quando non si paga niente e non la dà quando si paga molto, Lui è fatto così.


Dato questo, non dobbiamo raccontare alla gente che la preghiera è facile, che ci sono modi facili di preghiera; i modi facili di preghiera non esistono, possono esistere dei momenti facilitati in maniera eccezionale da una bontà divina che ci vuole un tantino allettare, ma normalmente non è così. Se fosse così le chiese sarebbero piene, la gente non farebbe altro che stare con la testa fra le mani e non si occuperebbe di mille altre cose.


E per contro, Lui ci ha detto che bisogna pregare sempre. La parola di Dio e la liturgia, che è la sua proclamazione e ricezione nell’assemblea, è normalmente la stampella più naturale e più ovvia, predisposta dalla provvidenza divina alla nostra debolezza. Quindi dobbiamo rigenerare la fiducia nella liturgia. Ciò richiede uno sforzo educativo molto energico per far capire alla gente che non è che li vogliamo caricare di nuovi impacci. Capisco che la gente abbia il diritto e il dovere radicato nel battesimo di protestare contro i preti, quando non fanno quel che devono fare, quando non guidano la preghiera come devono guidarla, quando non ordinano le assemblee eucaristiche come le devono ordinare, ma non hanno il diritto di estraniarsene, pensando di potere più facilmente pregare: questa è un’illusione. Sia per i principianti, per i quali la preghiera liturgica è la stampella più naturale, più ovvia e più consentanea al piano di Dio, sia per coloro che credono di avere già una vita interiore avanzata e molto personalizzata, la liturgia rettamente intesa è il trampolino di lancio anche per la contemplazione più alta. Quindi la contrapposizione che si è voluta edificare tra vita contemplativa e preghiera liturgica è artificiosa. Se ne siamo convinti, soprattutto se sperimentiamo questa realtà possiamo – con tutte le dovute cautele, con tutti i rispetti d’ordine personale che vanno rigorosamente, prudenzialmente, spiritualmente osservati – portare la gente a un fervore di convinzione che finalmente potrà essere facilitata nella preghiera. La preghiera sarà sempre un grande sforzo e un grande sacrificio, ma proporzionato alle forze dell’uomo nell’esperienza cristiana. Il Signore ha predisposto dei mezzi perché la gente preghi e noi non dobbiamo privarli di questi mezzi, anzi dobbiamo renderli consapevoli che questi mezzi facilitano di molto la preghiera, pur essendo sempre mezzi che poi richiedono all’ultimo momento uno sforzo, un’opzione, un buttare il cuore al di là delle linee senza di che non si incontra nessuno.

- Da Matta el Meskin, Consigli per la preghiera, Edizioni Qiqajon

ANCHE TU HAI UN GRAN BISOGNO CHE SI PREGHI PER TE

Non sono solo i peccatori e gli sbandati che hanno bisogno che si preghi per loro, affinché si convertano e giungano alla conoscenza di Dio; ma anche tu, come anch’io, hai bisogno delle preghiere degli altri. Perché troppo spesso trascuriamo di esaminare la nostra coscienza e lasciamo che vi si trascinino gravi colpe: per lunghi anni omettiamo di accusarcene, e queste contribuiscono a indebolire la nostra vita spirituale. Per questo motivo la nostra anima si trova sprovvista della potenza di Dio e dell’azione manifesta della grazia. Noi parliamo dei peccati degli uomini, preghiamo per gli altri, e intanto il peccato cova nelle nostre membra, contamina i nostri pensieri e alimenta le nostre passioni.


Abbiamo un estremo bisogno che si preghi per noi con fervore, affinché lo Spirito ci sveli i peccati che si trascinano e si nascondono nel nostro cuore, e la nostra coscienza sia presa dal pentimento e si converta. Potremo allora ricevere in noi la potenza di Dio, e le nostre preghiere e tutte le nostre azioni saranno ravvivate dal dinamismo della grazia.


Anche i santi, i profeti, gli apostoli avevano bisogno delle preghiere degli altri. Se Cristo non avesse pregato per lui, Pietro con il suo rinnegamento si sarebbe perduto per sempre e la sua fede sarebbe venuta meno senza possibilità di ritorno (cfr. Lc 22,32). Ugualmente, se non ci fosse stata la preghiera instancabile della chiesa per lui, egli avrebbe terminato la sua vita in prigione, al tempo di Erode (cfr. At 12,5). Anche Paolo aveva una coscienza acuta dell’importanza della preghiera degli altri perché gli fosse dato di “aprire la bocca” per annunciare il messaggio dello Spirito e per poter perseverare nel proprio ministero. Perciò non cessava mai di chiedere a ogni chiesa di pregare per lui (cfr. Ef 6,19; Col 4,3; Rm 15,30; eccetera).


Al santo, al profeta, all’apostolo, dunque, non può bastare la preghiera che egli fa per se stesso o per il proprio ministero: egli ha un vivo bisogno che gli altri preghino per lui, perché sia maggiormente riempito della potenza divina e perché la grazia susciti in lui nuove energie.


E così la preghiera degli altri diventa, in particolare per te che agisci o predichi, una sorgente insostituibile di energia spirituale. Nella misura in cui le preghiere degli altri per te si fanno più ferventi, la tua azione diventa più efficace; e fintantoché qualcuno persevera a piegare le ginocchia per te dinanzi al Signore, persiste anche l’ardore della tua azione, e le tue parole ricevono la potenza e l’efficacia dello Spirito santo.

- Da R. Pane, Liturgia creativa, Edizioni Studio Domenicano

LA VIRTÙ DELL’OBBEDIENZA NELLA LITURGIA

 “Regolare la sacra liturgia compete unicamente all’autorità della Chiesa, la quale risiede

nella Sede apostolica e, a norma di diritto, nel vescovo.

In base ai poteri concessi dal diritto, regolare la liturgia spetta, entro limiti determinati, 

anche alle competenti assemblee episcopali territoriali di vario genere,

legittimamente costituite. Di conseguenza assolutamente nessun altro, anche se sacerdote, osi,

di sua iniziativa, aggiungere, togliere o mutare alcunché in materia liturgica” 

(Sacrosanctum Concilium, 22).


Se vi chiedessero qual è la virtù più importante per vivere correttamente la liturgia, potreste rispondere opportunamente che è l’obbedienza. E poiché viviamo in un’epoca in cui è di moda la disobbedienza, è presto spiegato perché la liturgia si trovi in una situazione di sofferenza. “Poiché la liturgia eucaristica è essenzialmente «atto di Dio» che ci coinvolge in Gesù per mezzo dello Spirito – afferma Benedetto XVI – il suo fondamento non è a disposizione del nostro arbitrio e non può subire il ricatto delle mode del momento” (Sacramentum Caritatis, 37).


Perché l’obbedienza è tanto importante? Perché, come si è detto più volte, non è roba nostra, né mia, né del prete: è un deposito che la Chiesa ha ricevuto e nel cui seno è cresciuto e si è sviluppato organicamente; è l’atto di Cristo con il suo Corpo e non l’espressione del mio gusto o della mia sensibilità personale: “Fate questo in memoria di me”, non quello che la fantasia, la moda, il sentire comune, il “politicamente corretto” ti suggeriscono. La liturgia non è “proprietà privata di qualcuno, né del celebrante, né della comunità nella quale si celebrano i Misteri” (Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia, 52), ma è prima di tutto un atto di obbedienza a un dono che ricevo. Può darsi che non corrisponda al mio sentire, e se dovessi decidere io l’avrei fatta in modo molto diverso, ma in questo consta la sua natura divina e divinizzante.


Se ci pensate, tutto nella liturgia è obbedienza: non sono io a scegliermi le letture, quelle che più corrispondono a quello che voglio sentirmi dire, al momento contingente della mia vita, ma è il Signore che decide cosa dirmi e quando dirmelo. Può darsi che io sia nel pianto e mi si dica di rallegrarmi, o abbia appena vinto al totocalcio e mi si dica di cospargermi di cenere e di mestizia. Non sono io a scegliermi come pregare e cosa dire nella preghiera: la liturgia mi chiede di usare determinate parole, determinati gesti, determinate formule, determinate melodie. Obbedienza, perché nella liturgia non devo esprimere e affermare il mio io, ma entrare in punto di piedi nell’io di Dio. La liturgia non è introversa, ma estroversa, cioè rivolta all’Altro per eccellenza, da cui attendo liberazione, salvezza, speranza. La liturgia è una scuola di obbedienza, ed è drammatico constatare come oggi sia diventata spesso la manifestazione più accentuata della disobbedienza ecclesiale.

IL SENSO DEL SACRO, OVVERO: CHI L’HA VISTO?

Qualche tempo fa dovetti recarmi in una chiesa della bassa padana per provare con i ministranti la consacrazione dell’altare, che avrebbe avuto luogo la domenica successiva. Era un pomeriggio feriale, la chiesa era vuota, i ministranti non meno di venti, di età compresa fra i dieci e i vent’anni. Ebbene, entrando in quella chiesa sono rimasto colpito, quasi scioccato. Il lettore sarà curioso di sapere quale abominio avessero visto i miei occhi o udito le mie orecchie. È presto detto: tutti parlavano sotto voce, limitando le parole allo stretto necessario per svolgere le loro prove. Ripeto: la chiesa era vuota e non vi era il rischio di turbare la preghiera di nessuno. Forse per i lettore tutto ciò sarà normale: per me fu una rivelazione. Non mi era mai capitato in nessuna altra chiesa, soprattutto da parte di bambini e adolescenti.


Se quei ragazzi parlavano sottovoce (e il parlare era giustificato dalle prove) senza che nessuno li richiamasse a questo, il motivo era chiaro: essi erano stati educati al senso del sacro. Fatto tanto mirabile quanto inusitato.


Il problema infatti è proprio questo: il tracollo del senso del sacro, in noi preti per primi. L’esempio citato è significativo proprio perché raro. Quando va bene, sopravvive faticosamente un senso di rispetto e di sacro silenzio durante le celebrazioni. Finita la celebrazione si scatena il caos. Stiamo cioè diventando poco a poco protestanti: al di fuori dell’atto di culto è venuta meno ogni percezione della sacralità del luogo, è venuta a offuscarsi l’idea biblica di Es 3,5: “Non ti avvicinare, togliti i calzari dai piedi, perché il luogo sul quale stai è suolo sacro”.

LA LITURGIA è RIVOLTA AL PADRE
“Nella liturgia terrena noi partecipiamo per anticipazione alla liturgia celeste che viene celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove il Cristo siede alla destra di Dio quale ministro del santuario e del vero tabernacolo; 

insieme con tutte le schiere delle milizie celesti cantiamo al Signore l’inno di gloria;

ricordando con venerazione i santi, speriamo di aver parte con essi;

aspettiamo come Salvatore il Signore nostro Gesù Cristo, fino a quando egli comparirà,

egli che è la nostra vita, e noi saremo manifestati con lui nella gloria”

(Sacrosanctum Concilium, 8).


È una delle più belle definizioni di liturgia prodotte dal Magistero. Ci ricorda che la liturgia è nella sua essenza un processo anagogico che ci introduce nella dimensione ultraterrena: come negli antichi recinti sacri, i confini dello spazio e del tempo sono spezzati, e noi entriamo nell’eterno presente della Gerusalemme celeste, nel quale con verità possiamo dire: “Questa è la notte in cui hai liberato i figli d’Israele, nostri padri, dalla schiavitù dell’Egitto, e li hai fatti passare illesi attraverso il mar Rosso. Questa è la notte in cui Cristo, spezzando i vincoli della morte, risorge vincitore dal sepolcro”.


Quello che ho definito “processo anagogico” trova un’espressione di rara bellezza nel canone romano: “Ti supplichiamo, Dio onnipotente: fa’ che questa offerta, per le mani del tuo angelo santo, sia portata sull’altare del cielo davanti alla tua maestà divina, perché su tutti noi che partecipiamo di questo altare, comunicando al santo mistero del corpo e sangue del tuo Figlio, scenda la pienezza di ogni grazia e benedizione del cielo”.


Il cardinale Giacomo Lercaro definiva la liturgia: “vero regno del soprannaturale, dove anche le più umili cose e vicende della vita sono sublimate e acquistano senso e ordinamento alla vita eterna” (Giacomo Lercaro, Liturgia viva per gli uomini vivi, pag. 12). Tutta la nostra liturgia reca in sé questa tensione verticale ed escatologica, che ci porta a entrare come in punta di piedi in quel mistero che attendiamo nella fede. Continua Lercaro: “La liturgia educa al senso del mistero; e quindi alla consapevolezza e certezza di una realtà che ci supera e sfugge non solo ai sensi, né si coarta o si domina con la tecnica, fosse anche la più avanzata, ma sfugge ancora alla comprensione della nostra intelligenza e ne denuncia perciò i limiti. Contro la divinizzazione dell’uomo sta il senso del mistero, che è senso del limite delle creature; e nulla meglio della liturgia lo esprime e lo nutre: perché tutta la liturgia è celebrazione del mistero e partecipazione al mistero” (pp. 16s).


La preoccupazione del Concilio è stata quella di richiamare la nostra attenzione al fatto che tutti noi, come unico corpo, dobbiamo e possiamo entrare in questo spazio sacro che ci introduce nel mistero della Gerusalemme celeste.


Prima della riforma i fedeli correvano il rischio di essere estraniati da una liturgia che richiamava solo la dimensione della trascendenza divina, a scapito del movimento discendente, il venire incontro cioè del Verbo che si fa carne e parla efficacemente al cuore di ogni uomo. Il Concilio ha cercato e additato l’equilibrio fra le due dimensioni. Dopo quarant’anni rischiamo un arianesimo liturgico, nel quale l’uomo rimane prigioniero della propria natura e del proprio spazio terreno. Rischiamo cioè di condannarci a un culto orizzontale, senza ali, che non è capace di elevare il nostro cuore e la nostra mente alle cose di lassù, e non è in grado di sviluppare in noi i sensi spirituali, perché si limita ad ammiccare con la nostra sensibilità carnale.


Attiva partecipazione non significa che tutti debbano per forza compiere un ministero (modello “Marta”) e nemmeno che tutti debbano limitarsi a stare attenti e ad ascoltare con devozione (modello “Maria”). L’attiva partecipazione è prendere coscienza che la liturgia è azione di Cristo e del popolo di Dio, azione del Cristo totale, il Capo insieme al corpo ecclesiale, di cui noi siamo membra vive. Prendiamo parte pienamente ai divini misteri nel momento in cui sviluppiamo questa consapevolezza di essere popolo sacerdotale, che si unisce all’offerta del sacerdote come un unico corpo compatto. Ognuno deve fare la propria parte, la parte di un membro attivo e non passivo, in armonia con il resto del corpo, ciascuno nella propria specificità.

C) Per lo svolgimento dell’assemblea di Cenacolo/Delegazione o l’incontro di vita comune: 

- Si inizia la lettura con il brano di Atti 13,1-3.

- DAL DIRETTORIO:
La vita di comunione nel Signore e nella sua carità per l’edificazione reciproca. La comunione nel Signore non è un mezzo, ma un fine, l’anticipo già da ora della comunione dei santi che sarà piena in Paradiso; dobbiamo cercare l’unità nella diversità (Dir. 1.3 § 1). 

- Da D. Barsotti, “Il mistero della Chiesa nella Liturgia”, San Paolo, pagg. 91-102

LA PRESENZA DEI SANTI

«La nostra unione con la Chiesa celeste si attua in maniera nobilissima, poiché, spe​cialmente nella sacra liturgia, nella quale la virtù dello Spirito Santo agisce su di noi mediante i segni sacramentali, in fraterna esultanza cantiamo le lodi della divina Maestà, e tutti, di ogni tribù e lingua, di ogni popolo e nazione, riscattati col sangue di Cristo (cfr. Ap 5, 9) e radunati in un’uni​ca Chiesa, con un unico canto di lode glori​fichiamo Dio uno e trino. Perciò quando celebriamo il Sacrificio eucaristico ci unia​mo in sommo grado al culto della Chiesa celeste comunicando con essa e venerando la memoria soprattutto della gloriosa sem​pre Vergine Maria, 
ma anche del beato Giuseppe e dei beati Apostoli e Martiri e di tutti i santi» 

(Lumen Gentium, 50).

«Qui sulla terra il Regno è già presente, in mistero...» 

(Gaudium et Spes, 39).

La Chiesa non è solo un’assemblea umana, la Chiesa è un mistero

La Chiesa si realizza nella presenza del Cristo. Non è una qualunque società, una qualunque assemblea umana, sia pure convocata per fini altissimi, sia pure vivente per delle ragioni estremamente alte e divine. La Chiesa è presente nella presenza di Dio. Non un Dio nella sua inaccessibile grandezza, nella sua trascendenza infinita, ma un Dio che si fa uomo e vive una comunione con noi, perché la Chiesa non è soltanto la presenza di Dio, ma la presenza di Dio e dell’uomo in una loro Alleanza. 

Anche Israele allora diviene veramente popolo quando Dio si fa presente in mezzo a questo popolo come Colui che ne è il Le​gislatore e il Re. 

La Chiesa implica, dunque, la presenza simultanea di due realtà che sembrano escludersi a vicenda: Dio e l’uomo. E per questo la Chiesa è un mistero. Non è soltanto una società di uomini, magari legati per volontà di Dio, magari convergenti tutti a un medesimo fine imposto da Lui e raggiungibile in forza di una grazia che da Lui discende. La Chiesa non è mai soltanto gli uomini: la Chiesa è sempre Dio e l’uomo – l’uomo e Dio.

La Chiesa è la prima creatura voluta da Dio. L’Incarnazione stessa è per noi; e la Chiesa non è sol​tanto il Cristo in quanto è Dio fatto uomo, ma è il Cristo che, fatto uomo, associa gli uomini a Sé perché vivano in comunione con Dio. Qualche cosa di nuovo e mirabile si è compiuto: gli uomini vivranno la beatitudine di Dio, parteciperanno della sua stessa santità. 

La Chiesa è l’assemblea dei chiamati dalla Parola, per vivere nella Parola la sua lode infinita. La Chiesa siamo noi, ma noi in quanto siamo un solo Corpo nel Cristo; e tuttavia non la sola natura umana, ma noi persone che, attraverso la natura assunta dal Verbo, siamo associati mirabilmente alla vita stessa del Figlio di Dio. 

La presenza del Cristo esige e suppone la presenza degli uomini che partecipano alla liturgia. La liturgia si compie nella parteci​pazione degli uomini al Mistero del Cristo; di uomini ancora mortali, ma essa fa presente il mistero di una comunione degli uomini al Cristo che sono già per sempre con Lui nella gloria. 

La Chiesa, peregrinante nel mondo, non è mai così senza la Chiesa trionfante nei cieli. Senza di noi che viviamo quaggiù non si fa presente la Chiesa; ma quando, per mezzo del ministero e della presenza degli uomini si compie l’atto liturgico, tutta la Chiesa si fa presente e noi entriamo a far parte di quella koinonia, comunione d’amore, che unisce il Cielo alla terra, gli uomini a Dio. 

Non entriamo nella comunione con Dio senza i santi
Uno degli aspetti essenziali alla Chiesa è la presenza dei Santi. Noi non entriamo in questa unità senza di loro. Essi sono pre​senti nella liturgia, prima di tutto, come nostri modelli; perciò la loro presenza è incitamento per i viventi all’imitazione delle loro virtù. Sono presenti come stimolo all’imitazione. 

La presenza della Chiesa è per gli uomini la presenza di una legge di vita. Ma come sarebbe povera questa presenza dei San​ti! Ci si può proprio domandare in che senso si può chiamare una presenza. In realtà, se non implicasse altra cosa che il ricor​do della loro virtù, non sarebbe una vera presenza. 

I Santi sono presenti nella liturgia per la loro intercessione. Di fatto nella loro unione col Cristo essi vivono la perfetta carità e la carità non può dividerli da noi. La morte non è più forte dell’amore. Nell’amore essi ci sono vicini, ci seguono, pregano per noi, ci ottengono da Dio l’aiuto di poterli un giorno rag​giungere nella gloria e di essere uniti con loro già ora in una me​desima comunione di amore. Questa comunione di amore in tanto è vera in quanto li fa veramente presenti come presente è il Cristo che ci unisce a Sé nel Mistero liturgico.


Così la presenza dei Santi nella liturgia è la presenza della Chiesa trionfante, del Paradiso. Il Paradiso non è soltanto Dio, ma è la Gerusalemme celeste che in sé accoglie e aduna l’umani​tà redenta. 
I Santi si fanno presenti nella realtà definitiva di una comu​nione con Cristo. Si fanno presenti nella loro perfezione ultima; non vivono più, come noi, un tempo successivo, rimangono fissi in un atto di vita che realizza pienamente quello che essi sono divenuti attraverso il processo del tempo. Ogni Santo è fissato per sempre in una perfezione di amore, che gli appartiene come appartiene a tutta la Chiesa. La Chiesa non è soltanto immensa​mente grande per la presenza di Dio che si comunica agli uomi​ni, è anche grande per questa comunione di grazia, di vita divi​na che gli uomini hanno ricevuto nel Cristo e dai Santi è posse​duta per sempre. La Chiesa in loro è già ferma, immutabile, per​ché in loro ha già ricevuto per sempre il dono di Dio. Quando Stefano è entrato nel Cielo, in lui la Chiesa, la comunione di Dio e degli uomini, ha già assicurato per sempre la sua esistenza eterna. Gli uomini vivono ora con Dio una comunione che non conosce più fine. È vero che con la Resurrezione l’umanità di Gesù è entrata in possesso della gloria stessa di Dio, ma in Gesù risorto da morte non è ancora la persona umana di alcuno di noi che misericordiosamente riceve il dono di Dio.
Nella liturgia già entriamo nella comunione eterna di Dio con gli uomini

Il mistero della Chiesa nella liturgia implica un entrare degli uomini viatori nel Regno di Dio, un entrare in questa realtà ulti​ma di una comunione eterna di Dio con gli uomini. Nel mistero della Chiesa i Santi sono presenti più degli uomini che vivono ancora nel mondo. Gli uomini entrano nel mondo divino attra​verso la confessione dei loro peccati che porta ad essi il perdo​no, si fanno presenti in quanto entrano nel Regno. Così la Chie​sa terrestre è come il misterioso ingresso del mondo visibile nel mondo invisibile, è la misteriosa possibilità per gli uomini di en​trare nel mondo divino, è la Pasqua: il passaggio dalla realtà vi​sibile alla realtà invisibile, dalla realtà presente alla realtà futura. 

L’uomo non si fa presente a questa realtà che nel passare, che nell’ascoltare la parola di Dio, perché l’ascoltarla fa già entrare l’uomo in rapporto con Dio; vi entra sempre più nell’assistere al Mistero liturgico, nel partecipare al Mistero eucaristico. Non è dunque nell’essere fisicamente presenti all’atto liturgico che si fa per noi presente la Chiesa, ma è nel passaggio dal mondo visibi​le al mondo di Dio, nel quale i Santi già sono. Perciò la presenza della Chiesa che si realizza nel Mistero liturgico, dopo aver, pri​ma di tutto, fatto presente Dio, fa presente i Santi perché in essi Dio si è comunicato. 

La Chiesa è la comunione di Dio e dei Santi. Anche l’uomo misteriosamente è presente con loro; anche l’uomo è misteriosa​mente vivente in questa società di amore, nella misura in cui crede, in cui spera, in cui ama. Ma la Chiesa terrestre è soltanto l'atrio della Chiesa di Dio, è l'ingresso, la porta... Senza questa porta non si entra. Ma entrare già significa far parte di questa società, di questa comunione di amore. Ecco perché la liturgia fa sempre presenti i Santi, ecco perché nella liturgia non com​memoriamo soltanto la Morte e la Risurrezione di Gesù, ma giu​stamente anche i Santi.
Se i singoli uomini possono sempre sottrarsi alla Chiesa di Dio, i Santi non più. Per questo la presenza della Chiesa implica la loro presenza; mentre la presenza nella Chiesa per noi che vi​viamo quaggiù nel mondo dipende anche da un nostro consen​so, da un nostro atto di fede, da una partecipazione ai Sacra​menti divini, dall’introdurci sempre più in questa comunione di amore. Gli uomini, vivendo ancora quaggiù, anche se battezzati possono sottrarsi al Signore. 

Nell’atto liturgico si fa invece presente tutta la Chiesa del Cielo: Dio, gli Angeli e i Santi e prima e più di ogni altro, la Ver​gine. Il numero dei fedeli non conta, l’assemblea può essere più o meno numerosa, ma la Chiesa che si fa presente nell’atto litur​gico è sempre tutta la Chiesa; ma è sempre necessario che ci sia chi compia l'atto liturgico, perché l’umanità di quaggiù si unisca alla Chiesa dei Santi. La liturgia implica un sacerdozio che ha il potere sacramentale di introdurre l’uomo nel mondo divino. Non si compie nessun atto liturgico che in dipendenza e in unione col Vescovo, e il Vescovo non fa presente la Chiesa che in quanto è unito al Papa. Di tutti gli uomini viventi il Canone ricorda soltanto il Vescovo e il Papa. Ma, mentre è sufficiente il ricordo e in qualche modo la presenza del Papa e del Vescovo perché in loro si faccia presente la Chiesa peregrinante del mondo, si fa invece presente la Chiesa del Cielo nel ricordo e nella presenza di tutti i Santi, della Madonna, degli Apostoli, dei Martiri, dei Confessori, delle Vergini. E tutti sono presenti nella loro definitiva grandezza, nella perfezione della loro carità, per​ché nessuno potrebbe vivere la sua comunione con Dio senza vivere la sua comunione con loro.

La liturgia della Chiesa fa presente il Mistero

La Chiesa non è più soltanto un popolo peregrinante verso la patria, è anche veramente già un’umanità stabilita per sempre in Dio. 

Nel Cristianesimo tutta la vita religiosa tende invece alla morte in un desiderio vi​vo d’amore, perché solo la morte compie il mistero della vita. 

La vera vita è al di là. 

Tuttavia anche quaggiù si vive un’anticipazione della vita fu​tura, perché la liturgia della Chiesa unisce il mondo di quaggiù al mondo di lassù in una sola comunione di amore. 

Nella liturgia cristiana i Santi sono sempre associati al canto, al ringraziamento, alla lo​de e anche alla preghiera di coloro che vivono ancora quaggiù. Siamo tutti veramente una grande famiglia; si vive, nel tempo, al di fuori del tempo la pura durata che è la vita del Cielo; si vive in ogni luogo l’immensità dell’Amore divino. L’immensità del mondo divino non è misurabile dallo spazio che occupano i cor​pi: è misurabile da Dio che in Sé tutto accoglie e aduna. 

Questo è il mistero della Chiesa nella liturgia cristiana. 
Il mistero della Chiesa nella liturgia è il mistero di una pre​senza di Dio, di una presenza dei Santi. Per questo nella liturgia veramente l’uomo supera la sua solitudine, vince l’inerzia dello spazio e del tempo, rompe gli stretti confini nei quali è chiuso, entra in comunione con Dio, vive la sua comunione con l’uma​nità redenta. Solo la liturgia ci libera; solo la liturgia ci salva. Ci salva di fatto il mistero del Cristo e la liturgia della Chiesa fa presente il Mistero.


L’angoscia del mondo, il senso che l’uomo ha di essere chiu​so, imprigionato, di non poter superare se stesso, di non poter superare gli stretti confini della sua natura, è vinto nella liturgia, se egli la vive. In questo mondo della koinonia egli non entra at​traverso i suoi passi, ma attraverso la fede. Per l’atto liturgico si realizza la presenza oggettiva del Mistero. 
Per la riflessione e il dialogo:

1) Dall’ascolto dei testi riportati in questo programma, come dobbiamo considerare la “partecipazione attiva dei fedeli” alla liturgia cristiana?  


Come pensiamo dobbiamo fare per partecipare “consapevolmente, piamente e attivamente” 
alla Sacra Liturgia, specialmente quando siamo riuniti in “santa assemblea” nei nostri 
incontri comunitari?  

2) Come viviamo nella nostra preghiera la presenza dei Santi? Nella Liturgia delle ore abbiamo premura di rispettare le memorie, le feste, le solennità dei santi stabilite dalla Chiesa, oltre al proprio dei tempi liturgici, che celebrano i misteri della nostra Redenzione?

3) “L’atto liturgico sovrasta tutta l’attività umana e si pone come norma e mèta di tutto lo sforzo umano, sia sociale e politico, sia ascetico e morale”. Come ci interpellano queste parole? 
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